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> Non tutte le Dimm sono 
uguali... 
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Vorrei porvi una domanda relativa 
all'hardware del mio Pc. Mi hanno 
venduto delle memorie Dimm da 
64 MByte con tempo di accesso di 
50 nanosecondi. Mi è stato detto 
che queste Ram appartenevano a 
un server Compaq. Assomigliano 
in tutto e per tutto alle normali 
Dimm, ma non entrano nello slot a 
causa del foro tra i contatti, cioè 
una delle due fessure che ci sono 
sul connettore. Visto che il foro 
era disallineato solo di un milli¬ 
metro, l'ho leggermente allargato 
usando un foglio di carta vetrata, 
in modo che potesse entrare. Ho 
già 64 MByte di Ram Pc-100 e, do¬ 
po l'installazione della nuova 
Dimm, supponevo che il Bios con¬ 
tasse fino a 128 MByte (il vecchio 
modulo più il nuovo), ma in questa 
configurazione il computer non 
esegue nemmeno il boot. Ho an¬ 
che provato con il solo nuovo mo¬ 
dulo Dimm, ma anche in questo 
caso il Pc non lo vede e non si ac¬ 
cende. Anche altri tentativi, quali 

10 scambio dei banchi, sono risul¬ 
tati inutili. Secondo voi il proble¬ 
ma è da ricondursi alla Ram, ma¬ 
gari incompatibile, al Bios o alla 
configurazione? Sul modulo di 
memoria vicino alla marca Com¬ 
paq è impressa la scritta Edo. Il 
Bios è un Award (non so quale 
versione) e sul Pc è montato un 
processore Amd K6-2 a 300 MHz. 

A cosa potrebbe essere dovuto il 
problema? 

Giordano Colombo, via Internet 

11 problema è dovuto al fatto che la 
nuova memoria installata, anche 
se su modulo Dimm (Dual in-line 
memory module, modulo di memo¬ 
ria con doppia linea di contatti), è 
di tipo Edo (Extended data out, 


memoria con flusso in uscita este¬ 
so) e non Sdram (Synchronous Dy- 
namic Random Access Memory, 
memoria dinamica ad accesso ca¬ 
suale di tipo sincrono) e perciò è 
incompatibile con la scheda ma¬ 
dre. Non bisogna dare per scontato 
che i moduli Dimm siano utilizzati 
solo con memorie di tipo Sdram, 
anche se queste sono attualmente 
le più diffuse. Per chiarire meglio, 
descriviamo per sommi capi l'evo¬ 
luzione delle memorie utilizzate 
sui Pc negli ultimi anni. 

Il formato Simm (Single in-line 
memory module, modulo di memo¬ 
ria con una singola linea di contat¬ 
ti) è stato introdotto per eliminare i 
problemi legati aH'inserimento dei 
singoli chip di memoria negli zoc¬ 
coli. Durante l'operazione era in¬ 
fatti frequente che i piedini si 
spezzassero, rendendo inutilizza¬ 
bili questi costosi componenti 
hardware. Accorpando i chip di 


memoria su un unico circuito 
stampato, dai contatti più robusti 
rispetto ai sottili piedini metallici 
dei singoli integrati, si facilitava 
notevolmente l'operazione di ag¬ 
giornamento nei personal compu¬ 
ter. I primi moduli Simm erano do¬ 
tati di 30 contatti e l'ampiezza dei 
dati che era possibile leggere o 
scrivere in un singolo accesso era 
di 8 bit (9 bit nei moduli dotati di 
controllo di parità). Con processori 
286 e 386SX, in cui il bus dei dati 
ha un'ampiezza di 16 bit, era ne¬ 
cessario installare una coppia di 
moduli di pari capacità; con Cpu 
con bus dei dati a 32 bit (386DX, 
486) era necessaria l'installazione 
contemporanea di 4 moduli Simm 
a 30 contatti di eguale capacità per 
permettere al processore di usu¬ 
fruire con piena efficienza del tra¬ 
sferimento dei dati dalla memoria. 
Questo creava evidenti problemi 
pratici: utilizzando 4 slot con mo- 


►► 


Chiave meccanica e moduli Dimm 
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La posizione della chiave meccanica centrale varia in funzione della tensione richiesta dagli integrati di memoria. 
Problemi di progettazione rendono abbastanza difficile gestire all'interno dello stesso sistema moduli di memoria che 
richiedono tensioni di alimentazione diverse. Per questo motivo molte schede madri dotate sia di slot per moduli Simm 
a 12 contatti (che richiedono alimentazione a 5 volt) sia di connettori per moduli Dimm (nella più comune versione 
Sdram funzionano a 3,3 volt) non ne permettono l'installazione contemporanea. La chiave a sinistra indica per quale 
modalità di funzionamento è stato realizzato il modulo: lo schema buffered permette di sommare molte Dimm per 
raggiungere alte capacità di memorizzazione. Nei personal computer solitamente si fa uso di memorie unbuffered: 
questa scelta progettuale limita il numero di moduli Dimm installabili contemporaneamente a non più di quattro. 
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duli a bassa capacità, era necessa¬ 
rio sostituirli tutti per espandere 
ulteriormente la memoria. Uno 
standard più pratico per i proces¬ 
sori a 32 bit è stato introdotto con 
le Simm a 72 contatti. Queste for¬ 
nivano un percorso dati a 32 bit e 
tempi d'accesso inferiori. Lo stan¬ 
dard Dimm (Dual in-line memory 
module, modulo di memoria con 
doppia linea di contatti) ha avuto 
grande diffusione con l'introduzio¬ 
ne delle memorie dinamiche di ti¬ 
po sincrono (Sdram) che fornisco¬ 
no un percorso dei dati a 64 bit 
(l'ampiezza del bus dei dati dei 
processori Pentium e successivi) e 
tempi di accesso dell'ordine dei 10 
nanosecondi. Il formato Dimm, con 
connettore a 168 contatti, è stato 
adottato anche per tipologie di me¬ 
moria diverse dalle Sdram, come le 
più datate Fpm (Fast page mode) 
ed Edo. Per evitare l'uso di memo¬ 
rie diverse da quelle previste in fa¬ 
se di progettazione dell'hardware 
è stato introdotto un sistema a 
chiave meccanica (in inglese 
keying) che impedisce l'inserimen¬ 
to di moduli di memoria incompa¬ 
tibili nello slot. Il foro che separa i 
contatti nel pettine d'inserimento 
ha appunto questo scopo. L'altera¬ 
zione fisica del modulo Dimm di 
Edo Ram eseguita dal lettore ha 
permesso il suo inserimento nello 
zoccolo, predisposto però ad acco¬ 
gliere solo Dimm di tipo Sdram. È 
quindi normale che il Pc non sia in 
grado di riconoscerlo e di utilizzar¬ 
lo correttamente. Operazioni di 
questo genere sono piuttosto peri¬ 
colose perché uno dei parametri 
variabili in base al tipo di memoria 
è la tensione di alimentazione (3,3 
volt oppure 5 volt). Poiché i se¬ 
gnali applicati ai contatti sono 
notevolmente diversi tra i vari 
tipi di memoria, ciò può por¬ 
tare a massa o a linea atti¬ 
va altri componenti della 
scheda madre, con pos¬ 
sibilità di danneggiare 
non solo il modulo di 
memoria in sé ma 
anche il resto del- 
l'hardware. 

Nella figura, tratta 
dalla documentazione 
tecnica di IBM, riportia¬ 


mo alcune delle configurazioni 
delle chiavi meccaniche e i rispet¬ 
tivi tipi di memoria a cui si riferi¬ 
scono. 

> Diamond SupraExpress 56e Pro, 
un modem con molta iniziativa 

Da pochi giorni ho acquistato due 
modem Diamond SupraExpress 
56e Pro, li ho installati ed entram¬ 
bi hanno presentato il seguente 
problema: una volta aperta la fine¬ 
stra di Accesso remoto per la con¬ 
nessione ad Internet, faccio clic su 
Connetti: se il Pop è libero, il col- 
legamento viene effettuato corret¬ 
tamente. Altrimenti al secondo 
tentativo e tutti i successivi viene 
visualizzato il messaggio "Impos¬ 
sibile stabilire una connessione". 
Da precisare che il modem dopo il 
primo tentativo non compone più 
il numero di telefono per collegar¬ 
si al Pop. Ho notato però che se il 
modem viene spento e poi riacce¬ 
so (si ripristina la situazione ini¬ 
ziale) può nuovamente essere ef¬ 
fettuata una sola chiamata. Ho 
provato ad installare questi mo¬ 
dem su altri tre computer in loca¬ 
lità diverse, per escludere even¬ 
tuali problemi di linea, ma il risul¬ 
tato come potete immaginare non 
è cambiato. Quindi ho richiesto la 
sostituzione immediata dei modem 
acquistati da pochi giorni al mio 
rivenditore, ricevendo però una ri¬ 
sposta negativa in quanto non rite¬ 
nuti guasti da quest'ultimo. Come 
ultimo tentativo ho scaricato dal 
sito francese di Diamond l’aggior¬ 
namento del "firmware 

v.2.210.01 release 0199", 
ma anche questo non è 
servito. Ho di¬ 
menticato di 



premettere che ho acquistato que¬ 
sto tipo di modem principalmente 
perché sulla confezione è scritto 
che adotta un chipset Rockwell an¬ 
che se, aprendo l'involucro di uno 
dei modem, ho scoperto con gran¬ 
de stupore che il chipset utilizzato 
non è prodotto da Rockwell bensì 
da Conexant. Vi sarei grato se po¬ 
tete aiutarmi nella soluzione del 
problema e darmi dei chiarimenti 
riguardanti il chipset. 

Antonio Razzano, via Internet 

Il problema riscontrato dal lettore è 
dovuto al fatto che i modem Supra 
(ora prodotti e commercializzati da 
Diamond Multimedia) implementa¬ 
no una funzione chiamata Blacklist. 
Questa è richiesta per l'omologazio¬ 
ne del prodotto in alcuni paesi e im¬ 
pedisce la composizione ripetuta di 
un numero di telefono, operazione 
che può mettere sotto stress le cabi¬ 
ne di commutazione telefonica, spe¬ 
cialmente se queste sono di tipo 
elettromeccanico invece che digita¬ 
le. La Blacklist opera come segue: è 
consentita la composizione di un 
numero telefonico per un determi¬ 
nato numero di volte (fissato come 
parametro dall'ente che presiede al¬ 
l'omologazione dei prodotti telefo¬ 
nici), dopo di che il numero viene 
inserito nella “lista nera" e il mo¬ 
dem si rifiuta di comporlo per alcuni 
minuti (questo intervallo di tempo è 
anch'esso un parametro fissato da 
chi cura l'omologazione). Molti 
utenti del prodotto si sono lamenta¬ 
ti per questa funzione che, tra l'al¬ 
tro, non è chiaramente riportata nel¬ 
la documentazione. Spegnendo e 
riaccendendo il modem (operazione 
possibile solo col modello esterno, 
per il modello interno sarebbe ne¬ 
cessario lo spegnimento dell'intero 
Pc!) la Blacklist viene azzerata e 
questo consente di ripetere nuova¬ 
mente il tentativo di collegamento. 
Una particolare considerazione 
merita il numero di tenta¬ 
tivi che è possibile ef¬ 
fettuare prima di 
incorrere nel blocco 
del numero: il letto¬ 
re riporta che la 
Blacklist entra in fun¬ 
zione dopo una sola 
imposizione non andata a 
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buon fine. Ciò sembra 
abbastanza strano, poiché 
il numero di ripetizioni è 
solitamente fissato a 14 op¬ 
pure 16, in base alla nazione 
per il quale il modem è omolo¬ 
gato. È nostra opinione che que¬ 
sta modalità di funzionamento 
possa dipendere da problemi in fa¬ 
se di aggiornamento del firmware, 
oppure dalla mancata esecuzione 
dell'operazione di localizzazione 
(l'hardware del modem è unico, l'o¬ 
mologazione viene ottenuta inse¬ 
rendo i parametri richiesti per il 
Paese specifico a livello del firmwa¬ 
re). È comunque indubbio che an¬ 
che limitare a 16 ripetizioni il tenta¬ 
tivo di collegamento a un numero 
telefonico possa creare problemi di 
versatilità. Questo ha portato la co¬ 
munità Usenet a cercare possibili 
soluzioni. Uno dei metodi proposti 
per aggirare la Blacklist consiste 
nell'aggiornare il firmware del mo¬ 
dem all'ultima versione disponibile 
e, in fase di localizzazione, scegliere 
come Paese di utilizzo la Nuova Ze¬ 
landa. Sembra infatti che l'ente di 
omologazione di questo Paese non 
abbia richiesto di limitare il numero 
di tentativi di composizione diretti 
verso un numero telefonico. Tenia¬ 
mo però a ricordare che, modifican¬ 
do l'impostazione del Paese nel mo¬ 
dem, si annulla l'omologazione otte¬ 
nuta per l'Italia ed è possibile che in 
alcune situazioni l'apparecchio non 
funzioni correttamente. Un altro 
metodo riportato da alcuni utenti 
Usenet per evitare gli inconvenienti 
legati alla Blacklist consiste nel di¬ 
sattivarla aggiungendo il comando 
%TCB alla stringa di composizione 
del numero. In pratica il comando di 
composizione diventa AT%TCBDT 
per la composizione a toni e 
AT%TCBDP per i sistemi decadici 
(a impulsi), invece degli usuali 
ATDT e ATDP. Questa tecnica sem¬ 
bra comunque funzionare solo con 
alcune versioni del firmware. Ri¬ 
guardo al chip set adottato in questo 
modem, Conexant è nata da uno 
spin-off (si definisce così la forma¬ 
zione di una nuova ditta in seguito 
alla separazione dalla società ma¬ 
dre) di Rockwell. La fase di ricerca e 
sviluppo degli standard per la co¬ 
municazione a 56K su linea commu- 
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tata (la normale linea telefonica) è 
ormai da considerarsi conclusa con 
la ratifica dello standard V.90 da 
parte del comitato ITU-T. In que¬ 
st'ottica divengono preponderanti le 
strategie di commercializzazione e 
la produzione di massa degli inte¬ 
grati che implementano lo standard 
di connessione, fattori che una ditta 
indipendente può gestire con mag¬ 
giore libertà ed efficienza. I prodotti 
marcati Conexant sono comunque 
la naturale evoluzione della ricerca 
condotta da Rockwell e per questo 
motivo sono stati adottati, senza bi¬ 
sogno di alcuna variazione al- 
l'hardware preesistente, all'interno 
dei modem Supra. 


>Aggiornamento Bios per scheda 
video Asus V6800 GeForce Ddr 

Un mio amico ha da poco acqui¬ 
stato una scheda grafica Asustek 
V6800 GeForce Ddr. Il sistema 
operativo in uso sulla macchina 
nella quale è installata la scheda è 
Windows 98. Consultando il sito 
ufficiale del produttore vi abbiamo 
trovato un Bios più recente di 
quello presente nella flash Eprom 
della scheda video, abbiamo scari¬ 
cato il file ed effettuato l'operazio¬ 
ne di aggiornamento lanciando 
l'eseguibile fornito a corredo. Ci 
sono state poste due domande e 
abbiamo risposto affermativamen¬ 
te a entrambe, la prima concer¬ 
nente l'attivazione della funziona¬ 
lità Sba (Side band addressing) e 
la seconda per confermare la vo¬ 
lontà di operare l'aggiornamento 
del Bios stesso. Al successivo riav¬ 
vio, alla prima schermata, compa¬ 
rivano a video "cose strane" ed 
anche in Windows 98 apparivano 
delle macchie sul desktop; abbia¬ 
mo lanciato nuovamente l'esegui¬ 
bile e questa volta abbiamo rispo¬ 
sto no alle due domande. Riav¬ 
viando di nuovo il computer la 
scheda video non dava più segni 
di vita. Avendo una vecchia sche¬ 
da grafica Pei, abbiamo fatto ripar¬ 
tire il computer mediante questa 
(lasciando all'interno del compu¬ 
ter anche la scheda Asus) e rilan¬ 
ciando di nuovo l'eseguibile siamo 
riusciti a risolvere il problema. 


Dopo questa esperienza vorrei 
chiedervi: dove abbiamo sbaglia¬ 
to? C'è un modo per rimettere a 
posto il Bios della scheda video? 
Sul sito Asus ho visto che vi sono 
due utility per il recupero del Bios 
ma sembra che siano utilizzabili 
solo con le schede V6600, è così? 

Salvatore D'Amico, via Internet 


Il Bios della scheda video è un com¬ 
ponente estremamente specializza¬ 
to e non può essere scambiato tra 
schede video diverse, anche se si¬ 
mili. Le ridotte dimensioni della fla¬ 
sh Eprom limitano i programmatori 
che si occupano di sviluppare il 
firmware, di prevedere varie confi¬ 
gurazioni oppure di verificare che 
l'hardware utilizzato sia effettiva¬ 
mente quello corretto. Per questi 
motivi, è necessario prestare molta 
cura nell'identificazione della sche¬ 
da e del suo file di aggiornamento. 
La principale differenza tra i vari 
modelli di schede grafiche è a livel¬ 
lo della gestione della memoria. 
Questo particolare, completamente 
trasparente all'utente finale, richie¬ 
de l'impiego di routine molto diver¬ 
se per i vari tipi di memorie, Sdram, 
Sgram e, ultima in ordine di appari¬ 
zione, la più performante memoria 
Ddr (Doublé data rate). Asus produ¬ 
ce schede grafiche commercializza¬ 
te con la stessa denominazione ma 
con differenti tipi di memoria: la 
AGP-V6600 esiste sia in versione 
Sdram sia in versione Sgram. La dif¬ 
ferenza tra i modelli Deluxe e Pure 
è invece legata alla presenza di fun¬ 
zionalità aggiuntive, come ad esem¬ 
pio l’uscita Tv. Il modello AGP- 
V6800 è invece fornito con memorie 
di tipo Ddr, con cui si ottengono 
prestazioni superiori rispetto ai due 
modelli precedenti. L'ultima versio¬ 
ne disponibile del Bios della scheda 
AGP-V6800 è la 2.10.02.10.01, in 
due varianti, con Sba (Side band 
addressing) attivato oppure disatti¬ 
vato. La principale novità di questa 
versione è il miglior supporto per 
Windows 2000. La scelta relativa al¬ 
l'attivazione del Sba deve essere 
fatta dall'utente in base alla compa¬ 
tibilità della motherboard sulla qua¬ 
le la scheda video sarà installata. La 
disattivazione di questa funzione è 
un'impostazione più conservativa e 
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con minor tendenza a creare incom¬ 
patibilità (la perdita in termini di 
prestazioni è comunque limitata). I 
Bios disponibili per le schede della 
serie AGP-V6600 sono due, in base 
al tipo di memoria equipaggiato. Il 
programma per il recupero del Bios 
della scheda AGP-V6600 si riferisce 
proprio all'eventualità che sia stata 
programmata la flash Eprom di una 
scheda grafica dotata di memoria 
Sgram con il Bios del modello 
Sdram. Questa eventualità non è 
prevista per la AGP-V6800, in 
quanto questa scheda è prodotta 
esclusivamente con memorie di tipo 
Ddr. Il malfunzionamento segnalato 
dal lettore è probabilmente dovuto 
all'attivazione del side band addres- 
sing in una configurazione hardwa¬ 
re che non lo permette (non siamo 
in grado di fare considerazioni più 
specifiche per mancanza di infor¬ 
mazioni) oppure ad una incorretta 
programmazione della flash Eprom. 
Alcuni fattori potrebbero aver impe¬ 
dito un corretto processo di scrittu¬ 
ra, come per esempio sbalzi di ten¬ 
sione, moduli di memoria Ram poco 
affidabili, temperatura troppo ele¬ 
vata del chip della scheda grafica, 
oppure una flash Eprom difettosa. 
Al termine dell'operazione di scrit¬ 
tura è buona norma controllare che 
il codice Crc (cyclic redundancy 
check) sia identico a quello presen¬ 
te nella documentazione. Questa 
operazione è spesso trasparente al¬ 
l'utente in quanto viene eseguita 
dallo stesso programma di aggior¬ 
namento. Un altro metodo empirico, 
ma che è stato spesso utile in caso 
di problemi, consiste nel ripetere 
l'operazione di scrittura della flash 
Eprom anche due o più volte conti¬ 
nuativamente, per assicurare la 
cancellazione del contenuto prece¬ 
dente. 


> Ancora sulla scheda Diamond 
Viper 550 (nVidia Riva Tnt) e 
frequenze di refresh del monitor 

In risposta alla lettera da voi pub¬ 
blicata sul numero di Febbraio 
2000 scritta da Mario Martone e 
intitolata "Driver per la scheda 
Diamond Viper 550”, vi volevo 
informare di aver riscontrato un 


problema analogo: a 1.024x768 il 
monitor presenta un refresh mas¬ 
simo di 75 Hz anziché di 85 Hz. 
Dato che il monitor in questione è 
un Sony Cpd-200Est e dato che 
1.024x768 a 85 Hz è uno dei suoi 
modi di funzionamento predefini¬ 
ti, ho tentato in ogni modo di ot¬ 
tenere questa modalità. Il proble¬ 
ma l'ho riscontrato sia con una 
scheda video Creative Graphics 
Blaster Riva Tnt sia con una Crea¬ 
tive Annihilator GeForce 256. 
Poiché le due schede hanno in co¬ 
mune gli stessi driver, suppongo 
che il problema non sia da impu¬ 
tarsi alle schede, ma piuttosto a 
questi ultimi. Il problema si pre¬ 
senta con ogni versione dei Deto- 
nator ufficiali rilasciati da nVidia 
(l'ultima che ho testato è la 3.68) e 
con ogni versione dei driver mo¬ 
dificati da Creative da me provati. 
L'unica soluzione che ho trovato 
per questo problema è stata la se¬ 
guente: editare il file .inf del mo¬ 
nitor (nel mio caso fornito da 
Sony) e cambiare il raggio delle 
frequenze di scansione orizzonta¬ 
le da quello corretto di 30.0-70.0 
KHz a 30.0-71.0 KHz, e quindi so¬ 
stituire il driver del monitor con 
il file .inf così modificato. In que¬ 
sto modo il problema è scompar¬ 
so e il monitor a 1.024x768 fun¬ 
ziona con un refresh verticale di 
85 Hz e con un refresh orizzonta¬ 
le di 68.6 KHz, quindi al di sotto 
di quello massimo consentito dal 
monitor. Attuando questa modifi¬ 
ca non ho riscontrato problemi 
neanche alle altre risoluzioni. 
Penso che questa soluzione fun¬ 
zioni anche con la configurazione 
hardware descritta dal lettore Ma¬ 
rio Martone, incrementando di 1 
la scansione orizzontale massima 
del monitor indicata nel file .inf, 
o se il problema dovesse persiste¬ 
re incrementandola di un valore 
superiore, stando attenti però a 
non incrementarlo troppo in 
quanto utilizzare modalità video 
con una frequenza orizzontale 
superiore a quella massima con¬ 
sentita può, con alcuni tipi di mo¬ 
nitor, danneggiare il monitor 
stesso. All'interno del file .inf 
l’fntervallo di scansione orizzon¬ 
tale lo si trova nella posizione se¬ 


guente (l’esempio è basato sul 
mio monitor): 

[CPD-200EST.AddReg] 

HKR, "MODES\1280,1024", Model,"30.0- 
71.0,50.0-120.0,+,+" 


Claudio Cappelletti, via Internet 


> Il modem “muto” 

Ho un Pc portatile "Data Enterpri¬ 
se" modello Mirage 233, dotato di 
processore Pentium/Mmx a 233 
Mhz, con Windows 98 Seconda 
Edizione, il programma fax Syman¬ 
tec Win Fax Pro 8.01 e Internet Ex¬ 
plorer 5. Ho installato sul portatile 
il modem Genius GM56K-P (Pc 
Card modem) e quando mi collego 
a Internet o invio un fax non si sen¬ 
te alcun suono. Al contrario, con 
Windows 95 si sente perfettamente 
la selezione dei numeri e relativi 
ronzii. In sostanza il difetto si ma¬ 
nifesta solo con Windows 98 instal¬ 
lato dal fabbricante o con Windows 
98 SE, da me installato successiva¬ 
mente. Per il resto, a parte l'assen¬ 
za del suono, il modem funziona. 
Tuttavia la cosa disturba non poco 
perché, non sentendo alcun rumo¬ 
re, mi capita di inviare più fax 
identici consecutivamente allo stes¬ 
so numero di telefono senza ren¬ 
dermene conto. Né il rivenditore, 
né l'assistenza tecnica di Microsoft 
hanno saputo suggerirmi come ov¬ 
viare a questo malfunzionamento. 

Francesco Milano, via Internet 

Il problema è probabilmente dovuto 
alla stringa di inizializzazione del 
modem. È possibile verificare se sia¬ 
no presenti eventuali comandi ag¬ 
giuntivi come segue: entrare nelle 
Risorse del Computer e fare clic con 
il tasto destro sull'icona della con¬ 
nessione alFInternet provider e sele¬ 
zionate Proprietà. Nella finestra che 
apparirà, all'interno del riquadro 
"Connetti utilizzando" selezionare 
Configura. Sarà visualizzata una fi¬ 
nestra contenente le impostazioni 
relative al modem. Fare clic sul se¬ 
gnalibro Connessione, poi sul botto¬ 
ne Avanzate. In questa finestra vi è 
un campo dedicato alle Impostazioni 
addizionali, che non sono altro che 
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La finestra di dialogo, 
“Impostazione di 
connessione avanzate” 
permette di ottimizzare 
la stringa di 
inizializzazione del 
modem inserendo 
parametri addizionali. 


la stringa di inizializzazione del mo¬ 
dem. Questo potrebbe essere bianco, 
in tal caso vengono utilizzate le 
informazioni presenti nel file .inf del 
driver della periferica, altrimenti il 
contenuto di questo campo viene ac¬ 
codato alla stringa di inizializzazione 
fornita dal produttore. Una imposta¬ 
zione che potrebbe risolvere il pro¬ 
blema consiste nell'aggiungere in 
questo campo la stringa L3M1 che ri¬ 
chiede al modem di impostare il vo¬ 
lume dell'altoparlante interno a 3 
(solitamente il massimo) e di tenerlo 
acceso fino al completamento della 
procedura di collegamento. La ricer¬ 
ca dell'inizializzazione migliore per 
un modem è un procedimento non 
semplice, a cui può essere d'aiuto il 
sito web specializzato www.mo- 
demhelp.org. Qui è possibile consul¬ 
tare un database di migliaia di strin¬ 
ghe suggerite dagli utenti per moltis¬ 
simi modelli di modem. Consigliamo 
inoltre di aggiornare il driver del mo¬ 
dem in questione: il produttore di 
questo hardware, Kye, offre il servi¬ 
zio di supporto tecnico presso i siti 
www. genius-kye. com/ support/sup - 
port2.htm, www.genius.kye.de/en- 
glish/service.html, e presso il sito 
madre della ditta a Taiwan, www.ge- 
niusnet. com. tw/genius/fdu.htm. 


> Scheda madre PVI-486SP3 e 
lettore Cd-Rom 

Uso nel mio laboratorio un Pc con 
scheda madre Asus PVI-486SP3. La 
Cpu installata è un Amd 486-DX4 a 
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100 MHz. L'utilizzo prevalente di 
questa macchina è come oscillo¬ 
scopio, grazie a una scheda specifi¬ 
ca per questo compito. Vorrei ag¬ 
giungere a questo personal com¬ 
puter un lettore Cd-Rom 16x per¬ 
fettamente funzionante che ho re¬ 
cuperato da un'altra macchina. Do¬ 
po averlo accuratamente installato 
questo non viene riconosciuto dal 
Bios del Pc in fase di boot. Sul sito 
web di Asus ho scaricato l'aggior¬ 
namento per il Bios Award 4.51 PG 
alla versione 3.06. L'operazione di 
aggiornamento va apparentemente 
a buon fine, ma al riawio il lettore 
Cd-Rom continua a non essere ri¬ 
conosciuto. Vi sarei grato se vor¬ 
rete aiutarmi a risolvere questo 
problema, in quanto il lettore Cd- 
Rom è ormai una periferica indi¬ 
spensabile per installare quasi tut¬ 
ti i programmi attualmente in di¬ 
stribuzione. 

Gianfranco Ponza, via Internet 

La scheda madre PVI-486SP3 è stata 
per lungo tempo uno dei cavalli di 
battaglia di Asus. Particolarmente 
apprezzata per offrire (tra le prime) 
contemporaneamente agli slot Pei 
anche una connessione Vesa Locai 
Bus che permetteva, nel 1996, di ag¬ 
giornare l'hardware del computer 
preservando il grosso investimento 
fatto per la scheda video. Questa 
scheda è basata sul chipset Sis 
496/497, considerato per lungo tem¬ 
po il più affidabile ed efficiente per i 
processori Intel di classe 486 e com¬ 
patibili. L'aggiornamento del Bios di 
questa macchina richiede la verifica 
di diversi fattori, tra cui la revisione 
del chipset. Come spesso succede, le 
prime versioni (fino alla A4) dei due 
integrati Sis 496/497 erano affette da 
malfunzionamenti, risolti dalla suc¬ 
cessiva revisione B. È possibile iden¬ 
tificare la versione del chipset esami¬ 
nando le scritte presenti sugli inte¬ 
grati: se accanto al numero 85c496 è 
riportata l'indicazione MU e vicino a 
85c497 le lettere MW, la versione del 
chipset è A4. L'ultima versione del 
Bios che è possibile installare su 
questo modello di motherboard PVI- 
486SP3 è la 2.05. Sebbene questo fi¬ 
le sia stato rimosso dai link presenti 
nella pagina Web degli aggiorna¬ 
menti del Bios è ancora disponibile 


sul sito ftp di Asus, presso l'indirizzo 
ftp://ftp. asus. com. tw/pub/ASUS/mb 
/sock5/486sp3/si4i0205.zip. Se a se¬ 
guito della numerazione 85c486 vi è 
riportata la sigla NU o NV e sull'altro 
integrato, 85c497, è presente la sigla 
NS o NU, il chipset installato è revi¬ 
sione B2, B3 o B4, secondo la combi¬ 
nazione dei due componenti. Tutte 
queste versioni permettono comun¬ 
que l'aggiornamento del Bios alla 
più recente versione 3.06, che è pos¬ 
sibile scaricare dal sito Web di Asus, 
all'indirizzo http://cgi.asus.com. 
tw/cgibin/dl. asp ?filename=mb/sock 
5Z486sp3/ 'si4i0306.zip. Esiste comun¬ 
que un altro fattore che bisogna con¬ 
siderare prima di procedere all'ag¬ 
giornamento: alcune schede madri 
PVI-486SP3, sebbene dotate del chi¬ 
pset revisione B, sono state equipag¬ 
giate con una flash Eprom di produ¬ 
zione Intel siglata P28F010 che non è 
in grado di soddisfare le necessità 
delle nuove versioni del Bios. In tal 
caso l'aggiornamento alla versione 
3.06 è impossibile e sarà necessario 
limitarsi alla 2.05. Per diverso tempo 
Asus ha fornito flash Eprom pro¬ 
grammate con la versione 3.x per 
questo modello di motherboard ma 
riteniamo, vista la vetustà del- 
l'hardware in questione, che ottene¬ 
re questo componente sia ormai pra¬ 
ticamente impossibile. La principale 
differenza tra le due versioni del Bios 
è il supporto Plug and Play. Riguardo 
all'installazione del lettore Cd-Rom, 
la rilevazione da parte del Bios è una 
funzione che è stata aggiunta suc¬ 
cessivamente, quando fu introdotta 
la possibilità di compiere il boot del¬ 
la macchina da questa periferica. Ai 
tempi dei Pc basati su processori 486 
questa funzione non era prevista, 
quindi il mancato riconoscimento da 
parte del Bios non è un indizio di 
malfunzionamento. Per far funziona¬ 
re il lettore è quindi necessario pro¬ 
cedere all'installazione del driver 
.Sys relativo alla periferica (che an¬ 
drà ricercato nel sito del produttore 
dell'hardware) e, se il sistema opera¬ 
tivo utilizzato è Ms-Dos, delle esten¬ 
sioni MsCdEx per la gestione del 
Cd-Rom. Al fine di evitare conflitti, 
consigliamo di lasciare su "None" 
l'impostazione di rilevazione da par¬ 
te del Bios della porta Ide sulla quale 
è connesso il lettore Cd-Rom. 
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►►A cura di 

Gianluca Marcocda 


> Acquisizione audio 
da dischi in vinile 

Possiedo un personal computer 
basato su processore Intel Pentium 
II a 350 MHz nel quale è installata 
una scheda audio SoundBlaster 
PCI64 con entrata audio singola. 
Vorrei sapere se per collegare a 
questa scheda un giradischi devo 
necessariamente acquistare un 
mixer oppure un preamplificatore. 
Esiste qualche impostazione per 
aumentare il volume del segnale 
in entrata? Inoltre vorrei sapere 
quali tipi di software (freeware o 
shareware) si possono utilizzare 
per registrare in formato Mp3 op¬ 
pure Wave. 

Marco Pagnanini, via Internet 

Fino alla comparsa dei compact di¬ 
sc il disco in vinile era considerato 
la massima espressione della qua¬ 
lità sonora, con una resa nettamente 
superiore a quella degli altri mezzi 
di riproduzione disponibili al tempo, 
quali cassette magnetiche e radio 
Am/Fm. In base a questa considera¬ 
zione, i produttori di apparecchiatu¬ 
re Hi-Fi usavano tutte le accortezze 
per preservare al massimo la qualità 
del materiale sonoro proveniente da 
questa fonte. Le due principali tec¬ 
niche di costruzione che permettono 
alla testina del giradischi di rilevare 
il suono inciso nei solchi del disco di 
vinile sono la Mm (moving magnet, 
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magnete mobile) e la Me (moving 
coil, bobina mobile). Nella prima, la 
conversione in impulsi elettrici av¬ 
viene mettendo in vibrazione un 
magnete, nella seconda la stessa 
operazione si ottiene mediante una 
bobina. Come è intuibile, la quan¬ 
tità di corrente elettrica che può es¬ 
sere prodotta dalla vibrazione di un 
microscopico magnete è molto limi¬ 
tata e, per evitare di far transitare il 
segnale attraverso molti stadi di am¬ 
plificazione (ogni manipolazione 
del suono va a detrimento della sua 
qualità finale), è stato scelto di dota¬ 
re l'amplificatore di uno specifico 
ingresso (chiamato Phono), adatto al 
tipo di segnale prodotto dal fonori¬ 
velatore. Con l'avvento dell'audio 
digitale e la conseguente necessità 
di ricostruire il suono a partire da 
dati numerici, è stato possibile com¬ 
piere l'operazione di preamplifica¬ 
zione senza particolari perdite di 
qualità. Ciò ha portato alla standar¬ 
dizzazione della connessione e oggi 
le varie fonti sonore possono essere 
collegate indipendentemente a 
qualsiasi ingresso di linea dell'am¬ 
plificatore. Una testina Mm (moving 
magnet, la più diffusa) di un giradi¬ 
schi è in grado di produrre una ten¬ 
sione dell'ordine di grandezza dei 
4-5 mV, un valore molto contenuto 
rispetto a una connessione di linea 
che è in grado di arrivare a ben 2 
volt. Esistono inoltre altri fattori che 
rendono sconsigliabile il collega¬ 
mento di una uscita Phono 
(così sono denominati i colle¬ 
gamenti audio in uscita da 
un giradischi) a un ingresso 
di linea, tra cui l'impedenza 
(la resistenza opposta al 
transito di corrente alterna¬ 
ta). L'impedenza in ingresso 
di una connessione di linea è 
generalmente fissata a 47 



kOhm, mentre questo valore può 
variare anche in maniera considere¬ 
vole per l'uscita Phono. In commer¬ 
cio esistono preamplificatori stand- 
alone in grado di convertire il se¬ 
gnale in uscita da una testina per 
giradischi in modo che sia applica¬ 
bile a un qualsiasi ingresso di linea: 
questi oggetti sono destinati a un 
pubblico di audiofili che mira alla 
massima qualità del suono, e hanno 
un costo spesso astronomico. Una 
soluzione più pratica consiste nel- 
l'utilizzare il preamplificatore Pho¬ 
no presente in quasi tutti gli ampli¬ 
ficatori Hi-Fi per inviare il segnale 
in uscita all'ingresso di linea della 
scheda audio. Ciò può essere otte¬ 
nuto nel modo seguente: collegare 
il all'ingresso Phono dell'amplifica¬ 
tore e selezionarlo come sorgente 
della registrazione, come quando si 
predispone la registrazione di un Lp 
su cassetta; scollegare i cavi dai due 
jack Ree Out sul retro dell'amplifi¬ 
catore (queste uscite convogliano il 
segnale audio verso gli ingressi del¬ 
la piastra di registrazione) e sosti¬ 
tuirli con un cavo che porti il segna¬ 
le da queste uscite all'ingresso di li¬ 
nea della scheda audio. Questo col- 
legamento fornirà un segnale adat¬ 
to all'ingresso della scheda audio e 
permetterà di eseguire il campiona¬ 
mento alla massima fedeltà otteni¬ 
bile dall'hardware. Un'altra soluzio¬ 
ne spesso adottata dagli utenti con¬ 
siste nel collegare l'uscita della cuf¬ 
fia all'ingresso microfono della 
scheda audio. Questo metodo pro¬ 
duce risultati molto peggiori rispet¬ 
to al precedente in quanto l'impe¬ 
denza dell'ingresso microfono è 
molto diversa da quella dell'uscita 
cuffia e anche il segnale presente su 
quest'ultimo collegamento è note¬ 
volmente più elevato di quello ri¬ 
chiesto, con conseguente rischio di 
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Selezionando Phono come fonte di registrazione il segnale del giradischi 
viene amplificato e poi inviato in uscita alla piastra a cassette. 

L’ingresso Phono è spesso dotato di connettori dorati per eliminare 
eventuali problemi con i connettori. La precauzione è d’obbligo vista la 
modesta entità dei segnali di questa fonte sonora. I connettori dedicati 
alla piastra a cassette sul retro dell’amplificatore sono 4, quelli etichettati 
Play sono in ingresso e portano il suono dal registratore all’amplificatore. 

I connettori Ree portano il segnale dall’amplificatore alla piastra per 
consentire la registrazione. È possibile collegare queste uscite all'ingresso 
di linea della scheda audio di un personal computer. 
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satura¬ 
zione dell'ingres¬ 
so microfono. La terza 
soluzione è proposta da Terratec 
(wMrw.terratec.net; tei. 02-72546486, 
fax 02-72546400) con il phono 
PreAmp (169.000 lire, Iva compresa, 
presso la catena Vobis), un box 
esterno che agisce da interfaccia tra 
un giradischi analogico con fonori¬ 
velatore a magnete mobile e la 
scheda audio, fornendo lo stadio di 
preamplificazione necessario all'a¬ 
scolto e alla registrazione del segna¬ 
le audio sul Pc. Per il trattamento di¬ 
gitale del suono, uno dei software 
più completi è sicuramente CoolE- 
dit 2000 prodotto da Syntrillium, di 
cui è possibile scaricare una versio¬ 
ne di prova presso il sito web 
www.syntrillium.com. La licenza 
shareware ne consente l'utilizzo per 
30 giorni, anche se le funzionalità 
del programma non saranno tutte 
attive contemporaneamente. Al mo¬ 
mento dell'esecuzione sarà possibi¬ 
le scegliere e utilizzare solo due tra i 
vari menu disponibili. La versione 
di prova, inoltre, non consente la 
compressione in formato Mp3. Il co¬ 
sto della versione completa è di 39 
dollari. 


> Lunghi tempi di avvio con 
Windows 98 

Sono in possesso di un Pc così 
configurato: scheda madre Asus 
P2B, processore Intel Pentium II a 
350 MHz, 128 MByte di Sdram, 
scheda grafica Matrox G400, sche¬ 
da audio Sound Blaster Live!, mo¬ 
dem interno UsRobotics, scheda di 
rete Genius GF100TXRII Fast 
Ethernet, Cd-Rom Scsi Plextor U1- 
traplex 40x Max e masterizzatore 
Scsi Yamaha 4416S connessi a un 
controller Adaptec AIC-7850, let¬ 
tore di Dvd-Rom Nec DV-5500, si¬ 
stema operativo Windows 98 SE. 
Da quando ho installato Windows 
98 SE l'avvio del sistema è diven¬ 
tato lunghissimo. Più precisamen¬ 
te: dopo la comparsa dello splash 
screen di avvio e il ritorno alla 
schermata tipo Dos, vengono rico¬ 
nosciute le due periferiche Scsi 


(come viene evidenziato dalle 
spie lampeggianti) ma a questo 
punto il computer interrompe ap¬ 
parentemente ogni attività per cir¬ 
ca 2-3 minuti (la spia dell'hard di¬ 
sk non lampeggia) fino a quando 
viene correttamente caricato il si¬ 
stema operativo. Mi preme pun¬ 
tualizzare che il computer da que¬ 
sto momento in poi funziona per¬ 
fettamente, ma mi farebbe piacere 
conoscere il motivo di questa lun¬ 
ga attesa, che sommata alle nor¬ 
mali attività di boot di sistema e al 
caricamento dei software in avvio, 
determina un tempo complessivo 
di accensione del computer di ol¬ 
tre 4 minuti. 

Giovanni Martines, via Internet 

Dalla descrizione della sequenza di 
avvio della macchina, la principale 
causa di rallentamento sembra rife¬ 
ribile alla catena Scsi. Il controller 
Scsi (se la scheda prevede questa 
possibilità) è dotato di una Eprom 
che contiene il Bios, eseguito al mo¬ 
mento dell'accensione della mac¬ 
china. La routine esegue la scansio¬ 
ne del bus Scsi e verifica la presen¬ 
za di eventuali dispositivi dai quali 
sia possibile compiere l'avvio della 
macchina. Il comitato che si occupa 
dello sviluppo dello standard Scsi 
ha sempre usato massima cura nel 
preservare la compatibilità con 
l'hardware più datato, anche con le 
più vecchie periferiche Scsi-1 e Sc¬ 
si-2 che avevano tempi di accensio¬ 
ne molto più lunghi rispetto ai di¬ 
spositivi attualmente in commercio. 
Il controller Scsi, durante la fase di 
ricognizione iniziale, può essere co¬ 
stretto ad attendere l'intero interval¬ 
lo di tempo (fissato dallo standard) 
per consentire l'inizializzazione an¬ 
che delle periferiche più lente. Se 
così non fosse, le periferiche non ri¬ 
levate risulterebbero assenti dalla 
configurazione hardware del Pc. 
Una delle cause che può portare ad 
allungare la durata della scansione 
è un'errata terminazione del bus Sc¬ 
si. In tal caso il controller può avere 


difficoltà a rilevare correttamente 
tutte le periferiche e, nel dubbio, at¬ 
tende l'intero intervallo di tempo 
previsto per la configurazione. Ri¬ 
cordiamo che solo le due periferiche 
alle estremità della catena devono 
avere il circuito di terminazione at¬ 
tivato (con i dispositivi attualmente 
in commercio non vi è più la neces¬ 
sità di utilizzare terminatori esterni, 
essendo la funzione di terminazione 
interna e attivabile mediante ponti¬ 
celli). Il controller Scsi è dotato in 
genere di terminatori attivi che de¬ 
terminano automaticamente la ne¬ 
cessità di entrare in funzione o me¬ 
no (se il controller è collocato a uno 
dei due estremi del bus Scsi) e non 
è solitamente necessaria alcuna 
operazione da parte dell'utente in 
questo senso. Nel personal compu¬ 
ter del lettore, le uniche due perife¬ 
riche collegate al controller Scsi so¬ 
no il lettore di Cd-Rom Plextor Ul- 
traplex 40x e il masterizzatore Ya¬ 
maha 4416S. Quando non è neces¬ 
sario eseguire il boot del sistema da 
Cd-Rom, è possibile disabilitare la 
scansione del bus Scsi in fase di av¬ 
vio, lasciando la configurazione del¬ 
le periferiche Scsi al driver del con¬ 
troller utilizzato da Windows 98. La 
presenza della scheda di rete nella 
configurazione del Pc del lettore 
può essere un'altra causa della len¬ 
tezza in fase di avvio. Se le imposta¬ 
zioni della rete locale fossero errate, 
la macchina potrebbe effettuare ri¬ 
petuti tentativi di inizializzare alcu¬ 
ni servizi di rete in realtà non dispo¬ 
nibili, con conseguente perdita di 
tempo. Un altro aspetto da control¬ 
lare è l'eventuale presenza di driver 
residui di precedenti installazioni 
nei file di avvio. Per esempio, se la 
scheda di rete è stata sostituita, po¬ 
trebbero essere rimasti riferimenti a 
driver del precedente hardware nel 
file config.sys. Quando il sistema ca¬ 
rica questi driver e tenta di inizializ¬ 
zare un dispositivo non più presen¬ 
te, la procedura di avvio si blocca. 
Alcuni driver mal programmati, 
inoltre, non si scaricano dalla me- 
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moria quando non trovano 
l'hardware al quale fanno riferi¬ 
mento. Questo causa ulteriori ritar¬ 
di quando il sistema, mandando in 
esecuzione i servizi di rete, trova il 
driver in questione nel sistema e 
tenta di accedervi. Malfunziona¬ 
menti simili sono noti anche per dri¬ 
ver di schede audio, alcune delle 
quali particolarmente diffuse. L'ese¬ 
cuzione di Windows in modalità 
provvisoria permette di individuare 
alcune possibili cause della lentezza 
in fase di avvio. Se il problema fosse 
legato alla scansione del bus Scsi, la 
partenza in modalità provvisoria 
non cambierà sostanzialmente i 
tempi di boot (il Bios del controller 
Scsi viene eseguito e deve in ogni 
caso completare il suo compito pri¬ 
ma del caricamento di Windows). 
Se invece l'inconveniente è da im¬ 
putarsi al contenuto dei file di avvio 
di Windows, la partenza in modalità 
provvisoria dovrebbe risultare sen¬ 
sibilmente più rapida: in tal caso è 
necessario controllare il contenuto 
di questi file e ripulirli dal materiale 
non più coerente con la configura¬ 
zione attuale del sistema. 


> Precauzioni con la 
compressione lossy 
(con perdita di dettaglio) 

Ho recentemente acquistato una 
macchina fotografica digitale Sony 
Mavica usata. Trovo molto pratico 
il fatto che le foto vengano salvate 
direttamente su un dischetto da 
1,44 MByte in formato Ms-Dos, an¬ 
che se questo ovviamente limita 


drasticamente la capacità di me¬ 
morizzazione. La qualità delle im¬ 
magini (utilizzando le impostazio¬ 
ni migliori) è comunque accettabi¬ 
le, almeno per un uso amatoriale. 
Un problema in cui mi sono imbat¬ 
tuto consiste nella rotazione delle 
fotografie. Mi capita spesso di 
orientare la macchina fotografica 
in verticale per meglio adattare la 
dimensione deH'immagine al sog¬ 
getto della foto. Poiché il file viene 
salvato direttamente in formato 
Jpeg (quindi compresso), quando 
mi trovo a ruotarla con un pro¬ 
gramma di editing (e quindi a 
comprimerla nuovamente sempre 
in Jpeg) ottengo un visibile degra¬ 
do dell'immagine. La macchina fo¬ 
tografica digitale in questione of¬ 
fre la possibilità di salvare le foto 
in formato Bmp non compresso, 
ma così facendo si ha bisogno di 
un dischetto per ogni scatto, dato 
che ogni immagine occupa 900 
Kbyte, rendendo impraticabile 
questa soluzione. Esiste un modo 
per eseguire la rotazione di una 
Jpeg senza perdere in qualità? 

Mauro Fornari, via Internet 


Quando si fa uso 
dei formati di 
compressione 
dati a perdita 
d'informazione 
(in inglese, los¬ 
sy), l'operazione 
di compressione 
dovrebbe sem¬ 
pre essere l'ulti¬ 
mo passo dell'e¬ 
diting, eseguito 
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ACDSee è un 
ottimo 

software perla 
visualizzazione 
e l’editing di file 
grafici che 
induce la 
funzione di 
rotazione di 
immagini Jpeg 
preservandone 
la qualità 
originale. 


solo quando si raggiunge l'immagi¬ 
ne definitiva. Nell'ambito della gra¬ 
fica professionale, inoltre, è buona 
norma salvare su di un dispositivo 
di backup anche l'immagine defini¬ 
tiva prima della compressione. Ciò 
mette al riparo da problemi in caso 
siano necessarie ulteriori modifiche. 
Esiste molta disinformazione su 
queste problematiche e non di rado 
circolano tesi completamente erra¬ 
te, una delle quali afferma che uti¬ 
lizzando le stesse impostazioni, l'o¬ 
perazione di ricompressione di 
un'immagine Jpeg elimina, o quan¬ 
tomeno riduce, la perdita di qualità. 
Il motivo per cui quest'affermazione 
è sbagliata consiste nel fatto che la 
maggior parte dei programmi che 
implementano la compressione 
Jpeg richiede all'utente di scegliere 
il livello di perdita in dettaglio ri¬ 
spetto all'originale per aumentare il 
fattore di compressione. Questo pa¬ 
rametro è solitamente espresso con 
un valore percentuale. Per esempio, 
un'impostazione del 90% significa 
che ogni valore dell'immagine risul¬ 
tante potrà discostarsi al massimo 
del 10% dall'originale. Quando si 
scompatta l'immagine 
dopo averla così com¬ 
pressa, l'alea sui valori 
originali è già presente 
e, eseguendo una nuo¬ 
va compressione a par¬ 
tire da questi dati, si 
accetta implicitamente 
un'ulteriore deviazione 
del 10%, discostandosi 
ulteriormente dall'im- 
magine originale. La si¬ 
tuazione peggiora 
quando si esegue que¬ 
st'operazione serven¬ 
dosi di programmi di¬ 
versi per la successiva 
ricompressione, in 
quanto l'estrapolazione dei coeffi¬ 
cienti della Dct (discrete cosine 
tranform, in italiano trasformata di¬ 
screta di coseni, il cuore dell'algorit¬ 
mo di compressione Jpeg) può esse¬ 
re eseguita in maniera molto diver¬ 
sa (ogni programmatore applica ot¬ 
timizza l'algoritmo per alcuni scopi 
specifici), sommando i difetti di una 
implementazione a quelli dell'altra. 
Limitatamente all'operazione di ro¬ 
tazione esiste però una possibilità 
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che consente di aggirare il proble¬ 
ma. Il formato Jpeg prevede l'uso di 
due fasi di compressione: la prima 
fase lossy (con perdita) nella quale 
si applica il procedimento che sele¬ 
ziona i particolari "rilevanti" di una 
immagine, la seconda fase di com¬ 
pressione lossless (senza perdita) in 
cui il risultato della fase precedente 
(che ottiene la maggior parte della 
riduzione di dimensioni) viene pas¬ 
sato attraverso un compressore a 
codici di Huffman che riduce di 
qualche altro punto percentuale lo 
spazio necessario alla memorizza¬ 
zione. Questa fase di compressione 
di Huffman può essere invertita, an¬ 
che più volte senza problemi, visto 
che è senza perdita d'informazione. 
Alcuni programmi fanno uso di que¬ 
sta caratteristica e decompattando 
esclusivamente questa parte del for¬ 
mato ottengono i dati che descrivo¬ 
no l'immagine sotto forma di piccole 
matrici dalle quali è possibile, me¬ 
diante particolari operazioni di tra¬ 
sposizione, ottenere la rotazione 
dell'immagine. L'unico inconve¬ 
niente è che le dimensioni verticale 
e orizzontale dell'immagine devono 
essere troncate a un multiplo della 
dimensione del lato di queste matri¬ 
ci. Il numero di pixel troncato è co¬ 
munque minimo (al massimo del¬ 
l'ordine della decina), generalmen¬ 
te irrilevante per immagini true co¬ 
lor di tipo fotografico. Uno dei pro¬ 
grammi che implementa questa tec¬ 
nica è ACDSee Classic dalla versio¬ 
ne 2.43, che è anche uno dei pro¬ 
grammi di visualizzazione d'imma¬ 
gini più popolari tra gli utenti di In¬ 
ternet. Questa versione è stata rim¬ 
piazzata dalla nuova e più potente 
release 3.0, che è però molto più 
esigente in termini di requi¬ 
siti minimi di sistema per 
l'utilizzo. Il produttore, 

ACD Systems, ha quindi 
deciso a grande richiesta di 
continuare a fornire anche 
la versione precedente, eti¬ 
chettandola Classic per di¬ 
stinguerla dal nuovo pro¬ 
dotto. Si tratta di un softwa¬ 
re distribuito secondo la po¬ 
litica shareware e consente 
un periodo di prova di 30 
giorni, dopo il quale è pos¬ 
sibile acquistarne la licenza 


d'uso al prezzo di 35 dollari. È pos¬ 
sibile scaricare l'archivio di installa¬ 
zione presso ftp://ftp.acdsystems. 
corri/ pub / english/acdsee/acdsee- 
classic243.exe. 

È inoltre disponibile anche la pagi¬ 
na web completamente in italiano 
che descrive questi prodotti presso 
l'indirizzo www.acdsystems.com/it/ 
products/index.htm. Alla funzione 
di rotazione dell'immagine si acce¬ 
de come segue: una volta visualiz¬ 
zata l'immagine da ruotare tramite 
doppio clic sull'icona (se si è scelto 
di associare al tipo di file Jpeg il 
programma ACDSee Classic) oppu¬ 
re selezionando il file nel browser 
del programma, selezionate la voce 
Jpeg Rotate del menu Tools. Appa¬ 
rirà una finestra in cui è possibile 
ottenere una anteprima del risultato 
finale dell'operazione. Una volta ot¬ 
tenuto il risultato desiderato, pre¬ 
mendo il bottone Ok il file modifica¬ 
to verrà sostituito all'originale. Se 
intendete mantenere una copia del¬ 
l'immagine sorgente, copiatela pri¬ 
ma di applicare l'operazione. 


> Internet Explorer 
e protocollo Ftp 

Sono uno studente iscritto alla fa¬ 
coltà d'ingegneria. Sulle macchine 
dell'Università a nostra disposizio¬ 
ne è installato Internet Explorer 
4.01 SP2 e possiamo navigare in 
Internet e scaricare file molto ra¬ 
pidamente grazie alla 
rete dell'ateneo. Vorrei 
portare alla vostra at¬ 
tenzione un problema 
di cui, nonostante mi 
ritenga un navigatore 


abbastanza esperto, non sono stato 
in grado di trovare soluzione né di 
capire l'origine del malfunziona¬ 
mento. 

Spesso, accedendo ad alcuni siti 
mediante il protocollo di trasferi¬ 
mento dati Ftp, il browser in que¬ 
stione si rifiuta di procedere in¬ 
viando il seguente messaggio "Im¬ 
possibile aprire il sito Internet. 

The server returned extended 
informations". Il problema non 
sembra essere riproducibile in 
maniera deterministica: collegan¬ 
dosi più volte allo stesso sito, con 

10 stesso personal computer, nelle 
medesime condizioni di Rete a 
volte si ottiene l'esecuzione del 
trasferimento dati, altre invece il 
messaggio d'errore. Vorrei chie¬ 
dere un vostro parere: si tratta di 
un bug di Internet Explorer (pre¬ 
sente nonostante l'installazione di 
tutti i Service pack e gli aggiorna¬ 
menti disponibili)? È necessario 
cambiare qualche impostazione 
per ottenere il funzionamento cor¬ 
retto? O il problema è da imputar¬ 
si alla Rete? 

Federico Soldini, via Internet 

11 protocollo Ftp (file transfer pro¬ 
tocol, protocollo di trasferimento 
file), come la maggior parte degli 
strumenti che compongono e ge¬ 
stiscono la grande Rete, nasce sul¬ 
la piattaforma Unix e, come il suo 
nome lascia intendere, il suo scopo 
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Internet Explorer, pur non 
riportando all'utente informazioni 
complete, visualizza un messaggio 
d'errore per informare che il server 
ha inviato un messaggio in risposta 
al tentativo di collegamento 
mediante il protocollo Ftp. 


CuteFTP apre una finestra separata 
in cui fornisce all'utente una visione 
sinottica dei messaggi inviati dal 
server Ftp. 
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La struttura dell’interfaccia utente di 
CuteFTP è molto pratica. Sono presenti 
due finestre di directory, una perii 
sistema locale e una per il sistema 
remoto. Nel riquadro superiore, sotto la 
barra degli strumenti, è possibile seguire 
in maniera dettagliata l'esecuzione delle 
varie operazioni. 


consiste nel permettere il trasferi¬ 
mento di file da una macchina al¬ 
l'altra. Per compiere questa opera¬ 
zione è richiesta l'esecuzione di un 
login, ovvero l'inserimento di uno 
username e della relativa pas¬ 
sword. In seguito a questa opera¬ 
zione il server consentirà l'accesso 
a un albero di directory. Con il pro¬ 
gramma di utilità di Unix, presente 
anche su Linux e richiamabile di¬ 
gitando il comando ftp al prompt 
della shell, tutte le operazioni di 
collegamento, compreso il login, 
sono esplicite e devono essere ese¬ 
guite dall'utente. Quando il proto¬ 
collo Ftp è stato incorporato nei 
browser creando la relativa voce 
Uri (i collegamenti agli Uri che ini¬ 
ziano con la stringa ftp:// sono ese¬ 
guiti mediante questo protocollo) 
si è scelto di rendere trasparente 
all'utente l'operazione di collega¬ 
mento. Ciò è stato possibile perché 


la maggior parte dei siti che con¬ 
sentono lo scaricamento di file me¬ 
diante questo protocollo accetta il 
cosiddetto login anonimo. In que¬ 
sta modalità di accesso è sufficien¬ 
te inserire anonymous come user¬ 
name e il proprio indirizzo e-mail 
come password per ottenere l'ac¬ 
cesso alle directory pubbliche del 
sito. Questo è quello che succede 
quando noi inseriamo una stringa 
che inizia per ftp:// nel campo Uri 
del browser. Nella maggior parte 
dei casi il collegamento viene ac¬ 
cettato e inizia automaticamente 
l'operazione di trasferimento del 
file richiesto ma, se per qualche 
motivo il server rifiuta il login ano¬ 
nimo (uno dei motivi più frequenti 
è il sovraffollamento del sito, sono 
consentite un numero limitato di 
sessioni di collegamento anonimo), 
il browser può reagire con l'errore 
descritto dal lettore. In pratica 


quello che succede è che il server 
invia un messaggio del tipo: "The- 
re is a limit of 20 anonymous users 
at once. Please try again later. " 
che sarebbe visualizzato se il col- 
legamento fosse stato tentato con 
il programma di utilità interattivo, 
mentre il browser si limita a infor¬ 
mare che "il server ha risposto alla 
richiesta di collegamento con 
informazioni estese" (le informa¬ 
zioni estese sono appunto il mes¬ 
saggio che informa del limite di lo¬ 
gin anonime) senza però visualiz¬ 
zare il messaggio in questione. 
L'utente rimane quindi all'oscuro 
di quale sia il motivo del fallimen¬ 
to della connessione. Per elimina¬ 
re l'inconveniente non rimane al¬ 
tra soluzione se non l'utilizzo di un 
programma dedicato per le opera¬ 
zioni di scaricamento file median¬ 
te il protocollo Ftp, che visualiz¬ 
zando le informazioni inviate dal 
server permetterà all'utente, in ca¬ 
so di fallimento, di decidere se rin¬ 
viare o ritentare subito l'operazio¬ 
ne di trasferimento dati. Uno dei 
programmi più apprezzati per il si¬ 
stema operativo Windows 95/98 è 
CuteFTP, scaricabile presso l'indi¬ 
rizzo www.cuteftp.com/down- 
load/cuteftp.html. Il programma è 
fornito in versione di valutazione 
per 30 giorni, durante i quali sa¬ 
ranno visualizzati messaggi pub¬ 
blicitari che, secondo quanto di¬ 
chiarato dal produttore del softwa¬ 
re, servono a coprire le spese di 
fornitura gratuita dell'utility. I 
messaggi pubblicitari scompaiono 
con il pagamento dell'importo ri¬ 
chiesto (circa 40 dollari) e la regi¬ 
strazione del software. 






























►►A cura di 

Edgardo Calabrese 


Figura 2: i caratteri 
alfabetici speciali 
ottenibili tramite 
scorciatoia sulla tastiera 
italiana standard (sono 
indicate le combinazioni 
effettive di tasti da 
premere, ad esempio 
Ctrl+/ viene indicato 
come Ctrl+ Maiusc+ 7) 


> Inserire caratteri speciali 
in Microsoft Word 

Buona parte degli utenti di Word 
conosce la procedura per inserire 
in un testo i cosiddetti caratteri 
speciali, quelli cioè appartenenti 
ad alfabeti stranieri come A, £, Q, 
oltre i simboli come è, ®,™,? e, più 
in generale, tutti quei segni grafici 
non presenti sulla tastiera. 
Normalmente si fa ricorso alla se¬ 
quenza di comandi Inserisci I Sim¬ 
bolo (figura 1), ma questo metodo 
risulta efficace solo per un uso sal¬ 
tuario, quando i caratteri speciali 
da inserire sono pochi e il numero 
di font limitato. 

Un'altra via percorribile è quella di 
digitare sul tastierino numerico il 
codice Ascii del carattere voluto, 
tenendo contemporaneamente pre¬ 
muto il tasto Alt. Per fare un esem¬ 
pio, il simbolo tilde (~) si ottiene at¬ 
traverso la combinazione Alt +126. 
Lo svantaggio di questo metodo, 
che peraltro funziona anche in Dos, 
Windows e Linux, è quello di dover 
memorizzare tutti i valori dei carat¬ 
teri o di averne a disposizione una 
tabella stampata. 

Fortunatamente esiste un sistema 
alternativo, poco noto, che una vol¬ 
ta compreso risulta molto semplice. 
L'installazione standard di Word 
fornisce diverse scorciatoie per in¬ 
serire i simboli più comuni. Per 
esempio, digitando Ctrl + Alt + r si 
ottiene il simbolo del marchio regi¬ 
strato ® ; analogamente, digitando 
Ctrl + ' (apostrofo) seguito da una 
vocale, maiuscola o minuscola, si 
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Figura I: la finestra di 
dialogo standard per 
l’inserimento dei caratteri 
speciali 


In Microsoft Word, 
attraverso il menu 
“strumenti/personalizza/ 
tastiera” si possono 
modificare combinazioni 
di tasti per velocizzare 
l’inserimento dei 
caratteri speciali. 

otterrà la stessa lettera in forma ac¬ 
centata. Con altre combinazioni di 
tasti si ottengono le vocali con die¬ 
resi (Ctrl + :) o accento circonflesso 
(Ctrl + Maiusc + ì). Tutte le scorcia¬ 
toie menzionate funzionano con 
Word 7/95, Word 97 e Word 2000. 
La figura 2 fornisce un elenco 
esauriente delle combinazioni uti¬ 
lizzabili con la tastiera italiana 
standard. 


JLS] 



i 




Caratteri alfabetici speciali 


Per ottenere 

Digitare 

seguito da 

A, É, \, Ó, Ù, X 6, é, \, ó, u, y 

Ctrl+’ (apostrofo) 

A, E, 1,0, U, Y, a, e, i, o, u, y 

A, É, 1, Ò, Ù, à, è, T, ó, u 

Ctrl+Maiusc+ì 

A, E, 1,0, U, a, e, i, o, u 

A, E, 1,0, U, à, é, i, ò, u 
/E, ae, CE, oe 

Ctrl+Maiusc+. (punto) 
Ctrl+Maiusc+6 

A, E, 1,0, U, a, e, i, o, u 

A, a,0, o 

À, à 

Ctrl+Alt+Maiusc+à 

A, a 

0,0 

Ctrl+Maiusc+7 

0,o 

u 

Ctrl+, (virgola) 

C, c 


Ctrl+’ 

D, d 

Ì5 

Ctrl+Maiusc+6 

s (minuscolo) 

_ 

Ctrl+Alt+Maiusc+~ 

S, s 

l Ctrl+Alt+Maiusc+? 

i Ctrl+Alt+Maiusc+! 


Oltre ai caratteri alfabetici stranie¬ 
ri, sono disponibili combinazioni di 
tasti per inserire alcuni simboli d'u¬ 
so comune, come il già menzionato 
marchio registrato ® o il simbolo 
del copyright ©. In figura 3 ripor¬ 
tiamo le combinazioni di tasti da 
utilizzare per ottenerli. Come si 
può facilmente evincere dalle ta¬ 
belle, buona parte delle combina¬ 
zioni utilizza una tecnica, definita 
a volte dead key (letteralmente, 
tasto morto), in cui si digita una 
combinazione di tasti (ad esempio, 
Ctr + ') a effetto nullo e solo la suc¬ 
cessiva digitazione di una vocale 
permette di inserire il carattere de¬ 
siderato. Se per errore si digitasse 
un carattere non previsto, si ritor¬ 
nerebbe semplicemente alla condi¬ 
zione di normale immissione del 
testo. 

Mentre alcune combinazioni di ta¬ 
sti sono sicuramente intuitive, altre 
lo sono meno; altre ancora sono di¬ 
sponibili solo sulla tastiera ameri¬ 
cana e non su quella italiana. In 
ogni caso, Word permette di ag¬ 
giungerne di nuove o di modificare 
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Figura 3: i simboli 
ottenibili tramite 
scorciatoia sulla 
tastiera italiana 


Simboli 


Per ottenere 

Digitare 

seguito da 

? 

Ctrl+Alt+e 


® 

Ctrl+Alt+r 

- 

© 

Ctrl+Alt+c 

- 

TM 

Ctrl+Alt+t 

- 

c 

Ctrl+Maiusc+7 

c (minuscolo) 


Ctrl+Alt+.(punto) 

- 

— 

Ctrl+- (meno sul tastierino numerico) 

— 

— 

Ctrl+Alt+-(meno sul tastierino numerico) 

- 

’ 

Ctrl+Maiusc+’ (apostrofo) 

’ (apostrofo) 

“ 

Ctrl+Maiusc+’ (apostrofo) 

“ (virgolette) 


quelle presenti. Per definire nuove 
scorciatoie basta accedere al menu 
StrumentilPersonalizza e poi sele¬ 
zionare la voce Tastiera. Nella lista 
Categorie, occorre evidenziare la 
voce Simboli comuni, poi selezio¬ 
nare le voci a cui si desidera asse¬ 
gnare una nuova combinazione di 
tasti, da inserire nel riquadro Nuo¬ 
va combinazione. 

Nel caso in cui una scorciatoia fos¬ 
se già assegnata, Word ci infor¬ 
merà prontamente del conflitto. Per 
rendere effettiva la modifica dovre¬ 
mo fare clic sul pulsante Assegna. 
Se le scorciatoie da tastiera fossero 
ancora troppo difficili da ricordare, 
è possibile ottenere un risultato 
equivalente definendo i caratteri 
speciali che ci interessano attraver¬ 
so il menu StrumentilCorrezione 
automatica. 

Con questa funzione è possibile 
definire una corrispondenza tra te¬ 


sto digitato e testo effettivamente 
inserito. Word provvederà a sosti¬ 
tuire al volo il primo con il secondo. 
Alcune sequenze sono già imposta¬ 
te: ad esempio, scrivendo (c) il te¬ 
sto verrà sostituito automaticamen¬ 
te con il simbolo ©. La personaliz¬ 
zazione dell'elenco richiede l'ac¬ 
cesso al suddetto menù e la digita¬ 
zione della voce da sostituire af¬ 
fiancata dalla sequenza di caratteri 
desiderata. Da questo momento in 
poi, Word provvederà autonoma¬ 
mente ad alleviare le nostre fati¬ 
che. Una correzione automatica 
non desiderata potrà essere in ogni 
caso rimossa dal menù 
ModificalAnnulla correzione auto¬ 
matica. 

Le versioni 97 e 2000 del word pro¬ 
cessor di Microsoft incorporano il 
supporto Unicode (codifica a 2 byte 
del singolo carattere) che consente 
di superare il limite di 255 caratteri 


imposto dal più comune standard 
Ascii, mettendo a disposizione un 
numero enormemente superiore 
(teoricamente 65.536) di caratteri 
(alfabeto arabo, giapponese e così 
via). Anche i simboli Unicode pos¬ 
sono essere definiti con i metodi 
sopra elencati. La via più veloce in 
questo caso consiste nell'accedere 
alla finestra di dialogo di figura 1, 
scorrere l'elenco fino a visualizzare 
il carattere desiderato, selezionarlo 
e premere uno dei due bottoni in 
basso a seconda della opzione de¬ 
siderata, poi procedere come de¬ 
scritto. L'ultima raccomandazione è 
quella di verificare che i caratteri 
speciali desiderati siano effettiva¬ 
mente presenti nel font prescelto: 
non tutti potrebbero essere dispo¬ 
nibili in ogni font installato sul Pc. 
Occhi aperti in particolare al sim¬ 
bolo (glifo) dell'Euro. 


Ulead Italiana 


Sul numero di giugno 2000 di 
Pc Professionale abbiamo 
pubblicato la prova su strada 
di Ulead Video Studio 4. 

Il distributore italiano precisa 
che è disponibile la versione 
nella nostra lingua al prezzo 
di 279.000 lire, Iva esclusa. 
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►► A cura di 

vaiena camagni > Problemi con il chip 820 Intel 

Come anticipato sul numero di luglio 
di PC Professionale, Intel ha deciso 
di ritirare dal mercato il nuovo chi- 
pset 820. Questo ha naturalmente 
causato non pochi problemi ai pro¬ 
duttori di schede madri che integra¬ 
no tale tecnologia. Ecco quanto è 
successo all'acquirente di una sche¬ 
da Asus e la risposta dell'azienda 
con i consigli utili su come compor¬ 
tarsi con i rivenditori. 

Agli inizi di maggio ho acquistato 
presso un grosso fornitore di mate¬ 
riale hardware a Roma due schede 
Asus P3C2000 (da voi come da altre 
riviste considerata una delle mi¬ 
gliori schede sul commercio) pa¬ 
gandole 360.000 lire + Iva. Ai primi 
di giugno vengo a conoscenza che 
il chip i820 era molto instabile con 
le memorie DIMM. 

Dopo questa notizia mi sono colle¬ 
gato sia al sito Intel sia al sito Asus, 
prendendo tutte l'informazioni del 
problema riscontrato dalla casa co¬ 
struttrice del chip Intel, risultato: 
Asus toglie dal suo sito la scheda 
P3C200 dichiarandola instabile. In¬ 
tel toglie dal mercato le schede con 
il chipset i820. 

Non sapendo casa fare chiamo la 
Intel in Italia a Milano chiedendo 
come dovevo comportarmi. Dato 
che non avevo acquistato la scheda 
madre da loro dovevo contattare il 
produttore della scheda; non aven¬ 
do altro che l'e-mail per contattare 
Asus, gli ho inviato un messaggio e 
ancora oggi mi devono rispondere. 
Dopo vari giorni chiamo un distri¬ 
butore in Italia di prodotti Asus 
(Executive S.p.a.) che mi suggerisce 
di riportare la scheda madre dove 
l’avevo acquistata, perché mi sareb¬ 
be stata sostituita con la scheda ma¬ 
dre Asus P3V4X (da voi come da al¬ 


tre riviste considerata una delle mi¬ 
gliori schede sul commercio con il 
chip Via Apollo 133a) o mi sarebbe 
stato rimborsato il valore della 
scheda madre con un buono da 
spendere presso il distributore. 
Dopo questa notizia mi sono recato 
dal fornitore dove avevo acquistato 
le schede madri e questi mi ha detto 
che a lui Asus Italia aveva dichiara¬ 
to che le schede madri P3C2000 
non avevano problemi in Italia)??). 
Sono riuscito infine a farmi cambia¬ 
re le schede prendendo le P3V4X 
valutate 280.000 lire + Iva l’una e 
dandogli inoltre 50.000 lire in più 
per ogni scheda quindi 100.000 lire 
(rimettendoci quindi 260.000 lire 
+Iva). Pensando di aver risolto il 
problema rimonto le due schede 
madri. Ma la conclusione è che la 
scheda madre Asus P3V4X instabile 
si blocca in continuazione sia per 
installare Office 2000 riavviandosi 
ben 4 volte, sia per l'utilizzo delle 
applicazione di vario genere. 

Quindi chiedo: 

Vi pare giusto come si è comportato 
il fornitore nei miei riguardi ? Co¬ 
me mi devo comportare con Asus 
non conoscendo un numero help- 
desk in Italia? Come mi devo com¬ 
portare con il mio fornitore? 

Francesco Perroni - Records Center ER 
S.P.A. - gruppo FINMATICA 

Egregio Sig. Perroni, 
la sua lettera fa riferimento a una 
questione che ci ha visto negli ultimi 
tempi considerevolmente impegnati 
alla ricerca di una soluzione rapida 
ed efficace per i nostri partner e per 
gli utilizzatori dei prodotti Asus. Seb¬ 
bene le nostre schede non abbiano 
mostrato rilevanti problemi di funzio¬ 
namento o instabilità, a seguito delle 
indicazioni di Intel, abbiamo deciso 
di ritirare le mainboard in cui era sta¬ 
to previsto l'utilizzo del Chipset Intel 


820 in abbinamento con le memorie 
DIMM. Inoltre, per tutelare maggior¬ 
mente i nostri clienti, abbiamo previ¬ 
sto che i possessori di tali prodotti 
avrebbero in ogni caso avuto diritto 
alla sostituzione degù stessi, qualora 
l'avessero ritenuto opportuno. A tale 
proposito, abbiamo predisposto 
un'apposita "procedura di rientro", 
alla quale abbiamo richiesto ai nostri 
partner di attenersi per agevolare e 
velocizzare tutti gli aspetti relativi a 
questa complessa operazione e ridur¬ 
re al minimo i disagi. Per queste ra¬ 
gioni non siamo talvolta riusciti a ri¬ 
spondere celermente agli utenti che 
ci hanno contattato direttamente da 
ogni parte del mondo e cogliamo 
l'occasione per scusarci con quanti 
hanno incontrato difficoltà nel met¬ 
tersi in contatto con noi. 

Dal punto di vista operativo, i nostri 
partner sono stati autorizzati a ritirare 
i prodotti, inviarli alla nostra sede e a 
sostituirli con altri modelli di main¬ 
board Asus oppure a procedere al 
rimborso del prodotto. Tra le varie 
possibilità offerte in cambio del mo¬ 
dello P3C2000 è prevista anche la so¬ 
stituzione con la mainboard P3V4X, 
come Le è stato correttamente detto 
da Executive in occasione del suo 
contatto telefonico. 

Per quanto riguarda il suo caso speci¬ 
fico, sulla base degli elementi comu¬ 
nicati, non ci risulta possibile effet¬ 
tuare una diagnosi approfondita e at¬ 
tendibile. La P3V4X risulta avere un 
elevato livello di stabilità e affidabi¬ 
lità e gli inconvenienti da Lei rilevati 
potrebbero, in effetti, essere causati 
da problemi di varia natura. Per tale 
motivo, nel caso non l'avesse già fat¬ 
to, Le consigliamo di reperire i driver 
più aggiornati per ogni singolo com¬ 
ponente della sua configurazione e 
verificare attentamente le relative ta¬ 
belle di compatibilità. 

A parte le considerazioni di tipo tec¬ 
nico, siamo davvero dispiaciuti delle 
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difficoltà che ha dovuto affrontare 
nella sostituzione della scheda 
P3C2000. Purtroppo appare evidente 
che il suo fornitore non si è compor¬ 
tato correttamente, essendosi rifiuta¬ 
to inizialmente di provvedere alla so¬ 
stituzione del prodotto ed avendo poi 
richiesto un contributo economico da 
parte sua. Secondo le indicazioni da 
noi fornite, Lei avrebbe avuto tutti i 
diritti per richiedere la sostituzione a 
titolo gratuito e persino un rimborso 
per aver ricevuto in cambio un pro¬ 
dotto più economico. 

Per quanto riguarda l'help-desk ed in 
generale l'assistenza sulle mainboard 
Asus, cogliamo l'occasione per con¬ 
fermare che al momento sono previ¬ 
sti tre anni di garanzia su tutti nostri 
modelli, di cui gli utenti, in caso di 
necessità, possono beneficiare rivol¬ 
gendosi ai nostri partner in Italia. È in 
ogni caso nelle nostre intenzioni cer¬ 
care di perfezionare ulteriormente il 
servizio ed a questo proposito è nei 
nostri piani una presenza diretta di 
ASUS nel vostro paese, al fine di ga¬ 
rantire il miglior supporto ai distribu¬ 
tori dei nostri prodotti e, quindi, a ri¬ 
venditori ed utenti. 

Rex Lee - Country Manager 
Asustek Computer Ine. 

Gentilissimo Signor Perroni, 
siamo spiacenti di leggere quanto da 
lei riportato. Asus è un'azienda che 
ha costruito il suo successo sulla sod¬ 
disfazione della clientela e sulla qua¬ 
lità dei propri prodotti e il ritiro delle 
mainboard basate su chipset 820 de¬ 
ciso recentemente da Intel non può 
che essere fonte di imbarazzo. In 
questa occasione Executive S.p.A., 
distributore non esclusivo, si è imme¬ 
diatamente adoperata garantendo il 
ritiro di tutti i prodotti a "rischio" con 
procedura conforme alle disposizioni 
impartite dal produttore. Non essen¬ 
do però distributori esclusivi del mar¬ 
chio Asus sul territorio nazionale ed 
essendo il suo rivenditore (la Mac 
2023 srl di Roma) un'azienda che non 
rientra nel novero dei nostri clienti, ci 
risulta impossibile entrare nei detta¬ 
gli della situazione fomendoLe ade¬ 
guato supporto. Da un punto di vista 
tecnico non possiamo che approvare 
la scelta della P3V4X che, sebbene 
appartenga a una fascia di mercato 


più economica, garantisce livelli di 
prestazioni paragonabili al prodotto 
che utilizza il chipset Intel. Le sugge¬ 
riamo comunque nel frattempo di re¬ 
perire i driver aggiornati del chipset 
dal sito Internet di Via (www.viate- 
ch.com/drivers/index.htm) e l'ultima 
versione del BIOS della mainboard, 
appena rilasciata, dal sito internet di 
Asus (www.asus. com/Products/ 
Motherboard/bios_slotl .html#p3v4x) 
reinstallando, se possibile, integral¬ 
mente il sistema operativo. 

Davide Montini Resp. Linea Prodotti 
Executive S.p.A.-D.Montini@executive.it 


>Problemi con i driver per Win 
2000 sulle schede Matrox G400 


Ho acquistato a gennaio una scheda 
Matrox Millennium G400 dual head 
AGP MAX. 

Insomma una "alto di gamma" del¬ 
la Matrox. La scheda funzionava 
perfettamente su NT 4.0. 

Ho installato Windows 2000 server 
ed ho scoperto che la scheda veniva 
vista coma una Vga (max 800 x 600) 
a 16 colori in quanto non ricono¬ 
sciuta dai driver inclusi, pur funzio¬ 
nando correttamente in quella mo¬ 
dalità. Ho subito fatto una visita al 
sito Matrox e verificato che i driver 
certificati da MS non erano ancora 
disponibili. 

Ho quindi installato i “latest driver" 
(versione 5.03.025) non certificati. 
Come risultato il sistema si pianta 
entro pochi minuti di funzionamen¬ 
to, presentando ritardi di visualiz¬ 
zazione inaccettabili e bloccando 
comunque tutto entro un minuto (se 
riesco a finire il boot del sistema). 

Il problema è che devo ogni volta 
reinstallare il sistema operativo, 
perché non riesco a compiere nes¬ 
suna operazione. 

Ho provato a fare una configurazio¬ 
ne minimale del PC (solo un hd IDE 
senza altre periferiche tranne la 
sound blaster) senza riuscire a risol¬ 
vere il problema. 

Faccio notare che installare un 
W2000 è cosa che richiede molto 
tempo e che ho dovuto compiere 
l'operazione molte volte per prova¬ 
re le cose. 


Ho scritto alla Matrox USA che mi 
ha risposto che non ci sono date fis¬ 
sate per il rilascio dei driver. 

È possibile che una affermata ditta 
come la Matrox lasci i suoi prodotti 
"alti" totalmente incompatibili con 
il s.o. più diffuso, nella sua ultima 
versione annunciata da tempo ? 

Il motivo per cui compro solo pro¬ 
dotti di marca è solo quello che non 
ho tempo per impazzire dietro alla 
installazione di nuovi driver che 
pretendo (visto che pago la “tassa" 
sul brand) rapidamente aggiornati. 
Ho deciso di vendere la scheda (ot¬ 
tima su sistemi NT 4.0) Matrox per 
comprare schede che hanno driver 
aggiornati. 

Roberto Brunialti 

Ringraziando PC Professionale del¬ 
l'opportunità di rispondere, per pri¬ 
ma cosa desidero informare i lettori 
che stiamo provvedendo a metterci 
in contatto con il signor Brunialti, 
perché, a nostro avviso, l'utente ne¬ 
cessita di help urgente da parte del 
servizio tecnico Matrox in Italia. In¬ 
fatti, attraverso domande sui singoli 
componenti del sistema e sul loro ag¬ 
giornamento, si potrebbe giungere 
ad identificare la causa del malfun¬ 
zionamento descritto. Quando si par¬ 
la di servizio Matrox in Italia, si in¬ 
tende l'Hot-hne telefonica e il servi¬ 
zio mail e fax; "le mani sul PC" le 
mette solitamente il venditore o l'in¬ 
tegratore di fiducia. Il servizio tecni¬ 
co Matrox in Italia è fornito da 3G 
Electronics, ventennale agenzia/uffi¬ 
cio indiretto Matrox per il nostro Pae¬ 
se. A molti utenti sfugge che 3G 
Electronics è la voce di Matrox in Ita¬ 
lia, anche se nella pagina principale 
della sezione italiana del sito Matrox 
( www.matrox.com/mga/italia oppu¬ 
re, più immediato, www.matroxita- 
lia.it ) c'è il bottone "come contattar¬ 
ci" con il link alla pagina che contie¬ 
ne gli indirizzi utili per ricevere infor¬ 
mazioni tecniche o commerciali: indi¬ 
rizzi pubblicati anche su tutta la do¬ 
cumentazione in lingua italiana. 

Il Tech Support di Matrox Canada ri¬ 
sponde in modo corretto, ma generi¬ 
co, alle mail che provengono da tutto 
il mondo e mantiene attivo sul web 
un Forum pubblico. 

Ora giungo al punto: il driver per 
Windows 2000. Per quanto riguarda 
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la funzionalità dei driver Matrox per 
Win2000, siamo confortati dai lunghi 
mesi di beta testing prima del rila¬ 
scio del nuovo sistema operativo Mi¬ 
crosoft. Anche qui in Italia erano (e 
sono) attivi "felici" beta tester, sia 
privati che presso corporate pubbli¬ 
che. Il primo driver Matrox per 
Win2000 certificato WHQL risale ad 
aprile 2000. Siccome i driver per le 
singole schede vengono certificati 
uno alla volta, ed ogni certificazione 
richiede tempi molto lunghi, i primi 
ad essere certificati sono stati i dri¬ 
ver per i vari modelli serie G400 (ce 
ne sono di diversi tipi per l'integra¬ 
zione nei sistemi). I driver certificati 
per Millennium G400 MAX - sche¬ 
da solo retail - vengono apposti nel 
web in questi giorni. 

A proposito degli aggiornamenti dei 
driver, Matrox preferisce non annun¬ 
ciare le scadenze dal momento che, 
essendo le fasi di sviluppo estrema- 
mente dinamiche e mirate, non è 
possibile, quasi mai, definire in anti¬ 
cipo le date di rilascio. A causa dei 
tempi lunghi del processo di certifica¬ 
zione Microsoft, Matrox suole mette¬ 
re a disposizione dei propri utenti an¬ 
che driver aggiornati non certificati 
ma sottoposti ad intensivi test interni 
di qualità (dopo la versione citata dal 
lettore di PC Professionale sono usci¬ 
ti altri aggiornamenti). I driver ag¬ 
giornati ("latest driver")sono quindi 
destinati a funzionare perfettamente 
senza problemi di blocchi o riavvii. 
Mi permetto di aggiungere che sono 
proprio gli OEM, ed i costruttori di si¬ 
stemi che integrano Matrox, ad avva¬ 
lorare il fatto che Matrox fornisce dri¬ 
ver stabili e rigorosamente aggiorna¬ 
ti. E il fatto che vi siano migliaia di 
utenti che stanno utilizzando con 
soddisfazione Win2000 con Millen¬ 
nium G400 (sfruttando anche la fun¬ 
zione DualHead nelle modalità per¬ 
messe da questo sistema operativo), 
ci consente di dire che i prodotti Ma¬ 
trox si distinguono per offrire un sup¬ 
porto di valore con Win2000. Il pro¬ 
blema segnalato dal signor Brunialti 
va analizzato nel dettaglio per risalire 
alla possibile causa che, per quanto 
detto, non è imputabile ai driver (se il 
mal funzionamento si manifesta 
quando si installano i driver, può di¬ 
pendere dal fatto che quando si lavo¬ 
ra in modalità VGA non vengono 


sfruttate alcune caratteristiche del si¬ 
stema, come ad esempio, il trasferi¬ 
mento sulla memoria AGP). In ogni 
caso, il servizio tecnico Matrox in Ita¬ 
lia è a piena disposizione dell'utente 
per aiutarlo, nel modo più opportuno, 
a trarre giovamento dal suo PC an¬ 
che sotto Win2000. 

Maria Teresa Gallo Gorgatti 
3G Electronics 
Agenzia italiana di Matrox Graphics Ine. 

> A favore dell’Adsl 

Leggo sul numero di giugno 2000 
una serie di critiche all’Adsl, ed a 
chi lo dovrebbe fornire. 

Premetto che sono molto soddisfat¬ 
to dalle prestazioni dell'Adsl: ho 
scaricato file a 400 Kb/sec e faccio 
collegamenti veloci a siti a cui - con 
la linea Pstn prima e Isdn dopo - 
non riuscivo proprio ad accedere. 
Evidentemente il collegamento Ad- 
sl evita il collo di bottiglia delle 
centrali locali, perennemente ingol¬ 
fate specie nelle ore serali. Sono or¬ 
mai un ricordo lontano le lunghe 
attese per scaricare un programma 
o accedere a un sito! 

Debbo però riconoscere che l'inizio 
non è stato confortante; anch'io ho 
sperimentato le lunghe attese la¬ 
mentate da altri; ma debbo dire che, 
una volta ottenuto il collegamento 
fisico da Telecom, tutto il resto me 

10 sono fatto da me, leggendo le 
istruzioni del modem e telefonando 
al numero verde della TIN; 800- 
018787, risolvendo in una giornata i 
vari problemi. In questo modo ho 
evitato il fastidioso scaricabarile fra 
Telecom e TIN. Basti pensare che il 
tecnico TIN che doveva farmi l'in¬ 
stallazione mi ha telefonato per 
prendere appuntamento quando già 

11 collegamento funzionava allegra¬ 
mente da 10 giorni. 

Certo, oggi con Windows 98 è tutto 
più facile, i collegamenti in rete o 
sul Web sono molto veloci e traspa¬ 
renti, per cui il minimo problema 
diventa spesso un ostacolo insor¬ 
montabile. 

Ma chi (come me) ha una certa età, 
ricorda bene i problemi del DOS o 
dei terminali VT100, collegati con 
una lenta linea seriale al computer 
centrale e vede gli enormi progressi 


fatti dalla tecnologia. 

Non molti anni orsono si accedeva 
a Internet con modem da 1200 o 
2400 baud, solo a livello di chat, 
senza alcuna grafica, ed era pratica- 
mente necessario conoscere lo Xe¬ 
nix per andare avanti e accedere 
ai pochi siti esistenti (delle varie 
Università americane). 

La conclusione (mia personale) è 
che bisogna contentarsi (di 
quello che si può ottenere dagli al¬ 
tri) ed arrangiarsi; i problemi sem¬ 
pre ci sono stati e sempre ci saran¬ 
no, non bastano i soldi per risolver¬ 
li, ci vuole anche disponibilità (a 
imparare) e determinazione. 

Giovanni Lazzeri - Ancona 

> La catena delle stampanti 
in sostituzione. 

Ho acquistato pochi mesi fa la nuo¬ 
va stampante HP 970 exi avendo 
frequentemente bisogno di stampe 
in fronte retro. 

AH'improwiso la stampante ha ini¬ 
ziato a scrivere le righe di testo in 
modo inclinato, per intenderci un 
normale documento di Word con 
margine sinistro impostato a 2 cm 
in fondo alla pagina il margine sini¬ 
stro è ridotto a meno di un centime¬ 
tro e mezzo. 

Contattata l’assistenza HP, dopo al¬ 
cuni tentativi svolti per telefono, mi 
viene proposta la sostituzione della 
mia stampante con una "quasi" 
nuova sono le esatte parole del tec¬ 
nico ). 

Seccato ho rifiutato la sostituzione, 
peraltro non richiesta da me (desi¬ 
deravo solo la riparazione ). 

A mio parere la stampante dovreb¬ 
be essere riparata o sostituita con 
altra stampante nuova, non con una 
stampante "riciclata" che probabil¬ 
mente ha alle spalle un carico di 
stampe superiore alla mia, visto che 
dal momento dell'acquisto ho sosti¬ 
tuito una sola volta le cartucce di 
stampa. 

È facile poi intuire, che se avessi ac¬ 
cettato la sostituzione, la mia stam¬ 
pante sarebbe poi stata girata ad al¬ 
tro cliente insoddisfatto in sostitu¬ 
zione della sua stampante, in una 
sorta di catena di S.Antonio delle 
stampanti HP. 
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Con questa mia lettera voglio met¬ 
tere a conoscenza di tutti coloro che 
hanno una stampante HP del modo 
"vergognoso” con cui HP interpreta 
il concetto di garanzia. 

Da parte mia prowederò al più pre¬ 
sto ad acquistare una stampante 
nuova di altro costruttore. 

Prof. Tiziano Galli 
Fidenza (PR) 

Egr. Prof. Galli 

In riferimento alla segnalazione in 
oggetto e ai successivi colloqui inter¬ 
corsi con il nostro Servizio Assistenza, 
desideriamo scusarci per i disagi oc¬ 
corsi prima di giungere alla risoluzio¬ 
ne definitiva del problema. Come ha 
potuto constatare, in base alla Sua 
segnalazione, ci siamo subito attivati 
affinché la stessa venisse portata al¬ 
l'attenzione delle Funzioni compe¬ 
tenti, al fine di garantire una rapida e 
corretta risposta al problema. 

Ci preme comunque informarla che 
relativamente al servizio di assisten¬ 
za fornito esso prevede un approccio 
che vuole dare la massima garanzia 
in termini di qualità ed efficienza 
prevedendo: 

Ricambi esclusivamente originali 
Hewlett Packard o sostituzione inte¬ 
grale del prodotto con prodotto nuo¬ 
vo equivalente. 

Revisione completa dell'unità con 
pulizia interna ed esterna della stes¬ 
sa. Servizio di riconsegna del prodot¬ 
to riparato a cura di Hewlett Packard 
tramite corriere. In riferimento al suo 
caso specifico, inoltre, siamo lieti che 
la soluzione proposta abbia soddisfat¬ 
to le Sue aspettative e nel ricordarLe 
che per qualsiasi ulteriore necessità 
siamo a Sua disposizione, cogliamo 
l'occasione per porgerLe i nostri più 
cordiali saluti. 

Qualità Servizio Clienti 
Hewlett Packard Italiana S.p.A 


>Un rivenditore 
scontento di 3Com 

Purtroppo devo esprimere tutto il 
mio rammarico per una vicenda as¬ 
sai spiacevole. 

Un modem 3COM Usr 56K Message 
Pro da me venduto a un cliente si e 
guastato dopo circa una settimana 
di lavoro. Dopo essere stato contat¬ 
tato dal cliente ho provveduto ad 


assisterlo nella sostituzione del pez¬ 
zo difettoso (come servizio che ogni 
buon rivenditore dovrebbe offrire) 
tramite il servizio di assistenza. 
Premesso che il numero telefonico 
che compare sui documenti in alle¬ 
gato al prodotto in questione risulta 
inesistente, dopo una non breve ri¬ 
cerca del numero di assistenza sono 
venuto a conoscenza che il prodotto 
guasto doveva essere spedito in Ir¬ 
landa con spese a carico del mitten¬ 
te e cioè di tasca mia. 

Ovviamente il cliente non ha voluto 
saperne di pagare (giustamente) e 
quindi, tirando le conclusioni su 
quanto accaduto, trattando prege¬ 
vole marca mi sono trovato a dover 
sborsare oltre 60.000 lire per un og¬ 
getto tanto pregevole quanto costo¬ 
so (ed aggiungerei fragile). 

È veramente assurdo che possano 
succedere cose del genere, che per 
sostituire un modem sia necessario 
spedirlo sino in Irlanda, e soprattut¬ 
to che i costi di tale "bizzarra" ge¬ 
stione debbano ricadere sul riven¬ 
ditore che nel caso specifico fa le 
veci di 3Com. 

StefanoBruzzi - STE Servizi tecnologici 

Gentile rivenditore, 
siamo spiacenti delFinconveniente 
capitatole e ci teniamo comunque a 
far sapere a lei e a tutti gli altri riven¬ 
ditori italiani dei nostri prodotti, che 
3Com sta sempre più migliorando i 
propri servizi, non solo di assistenza 
ma anche di formazione, rivolti ai ri¬ 
venditori. In particolare, 3Com ha ap¬ 
pena lanciato un programma deno¬ 
minato "FOCUS" che, nell'ottica del¬ 
la "radicai simplicity", offre ai riven¬ 
ditori una serie di strumenti a suppor¬ 
to delle proprie attività di vendita e di 
marketing. 

Il nuovo programma offre una serie 
di strumenti on line che hanno l'o¬ 
biettivo di migliorare le attività dei 
nostri partner, offrendo loro supporto 
in termini di cali center dedicato, si¬ 
stema di leads distribution e forma¬ 
zione a distanza. 

Grazie a questi strumenti, ci sarà un 
maggiore coinvolgimento dei riven¬ 
ditori che potranno accedere alle 
informazioni loro necessarie in ogni 
momento, attraverso il web. 

3Com Italia 
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>Se II palmare ti pianta in asso. 

A fine dicembre 1999 ho acquistato 
tramite il negozio Computer Union 
di Piantedo (SO) un computer pal¬ 
mare Psion Serie 5. Ho apprezzato 
da subito l'utilità di un simile stru¬ 
mento per un utilizzo professionale 
e mio malgrado ho delegato a que¬ 
sto gran parte della programmazio¬ 
ne della mia attività: indirizzi, ap¬ 
puntamenti, scadenze, fogli di cal¬ 
colo, pro-memoria. Insomma tutto 
ciò per il quale detto strumento è 
stato pensato e per il quale si dimo¬ 
stra perfettamente rispondente. I 
guai cominciarono dopo pochi me¬ 
si, quando, il 23 marzo 2000, il pal¬ 
mare ha smesso improvvisamente 
di funzionare senza alcun motivo 
apparente e senza aver subito urti, 
esposizione a campi magnetici, 
contatto con acqua o altre possibili 
cause di malfunzionamento. 

Ho provveduto il giorno stesso a 
consegnarlo al negozio dove l'ave¬ 
vo acquistato perché lo inviassero 
al centro di assistenza Psion a Tori¬ 
no per le opportune riparazioni. Mi 
fu allora pronosticato un tempo di 
attesa di circa due settimane. Già 
quel termine mi sembrava uno 
sproposito considerato l'utilità di 
un simile strumento nell'attività di 
ogni giorno. Ho rispolverato la mia 
vecchia agenda, stampato l'elenco 
degli indirizzi (che avevo salvato su 
PC) pensando di portare pazienza 
per quelle due lunghe settimane di 
attesa. Ebbene, a tutt'oggi (24 mag¬ 
gio 2000) trascorsi due mesi, non 
sono ancora in possesso del mio 
Psion. E come se non bastasse l'uni¬ 
ca risposta che ho ricevuto è che il 
guasto è stato diagnosticato ma che 
non sono disponibili 1 pezzi di ri¬ 
cambio, per i quali si attende l'invio 
dall'Inghilterra, e quindi non sono 
in grado di stabilire una data per la 
riconsegna del prodotto. 

Gentile Cliente, 

in risposta alla sua, esprimiamo il no¬ 
stro più profondo rammarico per il di¬ 
sagio arrecatoLe. Come già informa¬ 
to a suo tempo, causa mancanza par¬ 
ti di ricambio, l'assistenza Psion non 
è stata in grado di garantire le ripara¬ 
zioni nei tempi prestabiliti. Le cause 
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del disservizio sono adducibili a due 
fattori: in primis il processo di riasset¬ 
to societario al quale è stata sottopo¬ 
sta la nostra azienda e la conseguen¬ 
te incertezza di alcuni fornitori in me¬ 
rito alle nostre risorse; secondo il pro¬ 
cesso di ristrutturazione della Psion 
Computer PLC, che nel transitorio 
non è stata in grado di garantire l'ap¬ 
provvigionamento tempestivo delle 
parti di ricambio. A oggi il nostro as¬ 
setto societario si è completamente 
stabilizzato e conseguentemente la 
nostra situazione economica (il nostro 
azionista di riferimento è la società 
DS Data System di Parma, software 
house rinomata a livello mondiale). 
Tale binomio ci consentirà di riposi¬ 
zionarci molto rapidamente ai vertici 
del mercato informatico italiano, sia a 
livello commerciale, sia come servizi 
offerti. D'altra parte, anche Psion 
Computer ha ridefinito i suoi proces¬ 
si, assicurando per il mese di giugno 
2000 l'operatività normale del nostro 
reparto assistenza. Fatta tale premes¬ 
sa, siamo spiacenti che problemi or¬ 
ganizzativi aziendali siano stati causa 
di un disservizio, e per tale ci scusia¬ 
mo non solo con Lei, ma con tutti i 
clienti Psion che si sono trovati, o si 
trovano ancora, nelle stesse condizio¬ 
ni. La ringraziamo infine per la sensi¬ 
bilità al problema dimostrata e per la 
possibilità offerta alla Union Markets 
di poter fornire le giuste spiegazioni 
a quanti si siano trovati nelle Sue cir¬ 
costanze. 

Paolo Patruno 
Coordinatore Assistenza Tecnica 
Union Markets S.p.A. 

>Un caso che sfiora 
l’appropriazione indebita 

Lo scorso febbraio portai il mio no¬ 
tebook Mitac 6133 dal rivenditore 
di Roma PCC Computer House do¬ 
ve lo avevo acquistato nel luglio del 
1999, per farvi effettuare riparazio¬ 
ni in garanzia necessarie al suo fun¬ 
zionamento. Il rivenditore mi disse 
che il notebook sarebbe stato spedi¬ 
to alla ditta Brevi di Bergamo, che 
opera come importatore del mar¬ 
chio Mitac e ha funzioni di assisten¬ 
za in garanzia per i pezzi difettosi. 
Dopo circa un mese dalla consegna, 
iniziai a telefonare periodicamente 
al rivenditore per avere notizie del 


rientro del notebook. In tutte queste 
occasioni le motivazioni addotte 
dalla PCC Computer House per giu¬ 
stificare il ritardo nella riparazione 
sono state vaghe e inconcludenti. 
Persa la pazienza, dopo più di due 
mesi, contattai direttamente la ditta 
Brevi che risultava essere in posses¬ 
so del mio notebook per le ripara¬ 
zioni di competenza. Con mio gran¬ 
de stupore mi veniva comunicato in 
via formale, che per il computer di 
cui sopra era stata effettuata un nota 
di credito con relativo accredito al 
rivenditore, quindi il rapporto in ga¬ 
ranzia e assistenza e quant’altro era 
estinto. 

Ossia il notebook non veniva resti¬ 
tuito al rivenditore e di conseguenza 
al legittimo proprietario)?). 

Provai quindi a contattare personal¬ 
mente il titolare della PCC Compu¬ 
ter House per avere spiegazioni im¬ 
mediate e definitive ma costui sem¬ 
brava cadere dalle nuvole e comun¬ 
que non mi forniva una seppur mi¬ 
nima informazione sulla reale sorte 
del mio notebook, assicurandomi 
che avrebbe parlato con chi di com¬ 
petenza personalmente, per risolve¬ 
re il tutto. Vana speranza, non veni¬ 
vamo contattati nei quindici seguen¬ 
ti, né io né il mio avvocato a cui ave¬ 
vo dato mandato per adire le vie le¬ 
gali. A oggi, 22 maggio non so né 
perché, né che fine abbia fatto il mio 
notebook, con una azione giudizia¬ 
ria in corso (e relativi costi per so¬ 
stenerla), e a questo punto l'illusio¬ 
ne che forse un giorno rivedrò il no¬ 
tebook con tutti i danni economici 
che ne sono derivati. 

Marco Esposito 

Il signor Esposito denuncia il fatto che 
a oggi non ha avuto più notizie del 
suo notebook acquistato presso PCC 
Computer House di Roma e mandato 
in riparazione a noi. Di comune accor¬ 
do con PCC abbiamo emesso nota di 
credito del relativo notebook sempre 
a favore di PCC (a disposizione per 
eventuali maggiori chiarimenti). Do¬ 
po quanto avvenuto riteniamo che sia 
compito di PCC Computer House di 
Roma dover risolvere in qualche mo¬ 
do (cioè sostituire con un altro model¬ 
lo o accreditare a sua volta il prodot¬ 
to) il problema al sig. Esposito. 

Brevi Computer - Bergamo 
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Un sito web non è stampa: dal Tribunale 
penale di Oristano l’ennesima conferma 


Non si può equiparare la diffusione di pagine web alla pubblicazione di un giornale, 
a meno che non si tratti di testata telematica, regolarmente registrata come tale. 


La diffamazione, cioè l'offesa all'o- 
ndrea Monti nore e aU'altrui reputazione, è sicu- 

ramente uno degli illeciti (anche pe¬ 
nali), la cui commissione sembra es¬ 
sere stata "agevolata" più di altri 
dalla diffusione della rete. In effetti, 
la disponibilità di servizi come mai- 
ling list, newsgroup, "bacheche" di 
inserzioni, chatroom, siti web, con¬ 
sente con una certa facilità la diffu¬ 
sione di " carinerie non richieste " su 
persone, aziende e istituzioni. Che 
sistematicamente reagiscono invo¬ 
cando a propria difesa non la diffa¬ 
mazione semplice, ma quella com¬ 
messa "a mezzo stampa", sulla ba¬ 
se proprio dell'equiparazione fra un 
sito web e la carta stampata. 

La differenza fondamentale fra le 
due figure di reato sta nel fatto che 
la seconda prevede una automatica 

"In pratica, se un web è 
registrato come testata 
giornalistica allora gode 
sia dei vantaggi derivanti 
da questa 'condizione' sia 
degli oneri" 


forma di responsabilità per il diret¬ 
tore responsabile (appunto) che 
non ha esercitato il dovuto control¬ 
lo sui contenuti del giornale. Il che, 
applicato alla rete, significherebbe 
considerare il provider (sicuramen¬ 
te più "dotato" sotto il profilo eco¬ 
nomico) quale sistematico respon¬ 


sabile per le "intemperanze" dei 
singoli utenti. 

Nonostante questa posizione sia 
stata sponsorizzata da più parti, non 
ha praticamente trovato grande se¬ 
guito nelle aule di giustizia, per le 
ragioni molto ben sintetizzate dal 
provvedimento del Tribunale di Ori¬ 
stano (http://www.andreamonti.net/ 
jusZstor000525.htm). 

Il caso riguardava la denuncia di un 
avvocato che si riteneva diffamato 
dalla pubblicazione, su Geocities 
prima e su Tripod poi, di un dossier 
relativo a una presunta speculazio¬ 
ne edilizia. 

A prescindere dal merito della que¬ 
stione, è interessante analizzare il 
ragionamento che ha condotto il 
magistrato ad escludere la configu- 
rabilità della diffamazione a mezzo 
stampa. 

In primo luogo, scrive il giudice, le 
norme considerate non possano es¬ 
sere applicate alla diffamazione 
commessa attraverso Internet, mez¬ 
zo di diffusione delle informazioni 
del tutto peculiare, al quale, verten¬ 
do in materia penale, non può esse¬ 
re estesa in via analogica la discipli¬ 
na dettata per la stampa o la radio o 
la televisione. 

Questo perché la nozione di "stam¬ 
pato" contenuta nel codice fa riferi¬ 
mento a tutte le riproduzioni tipo¬ 
grafiche o comunque ottenute con 
mezzi meccanici o fisicochimici, no¬ 
zione della quale non fa sicuramen¬ 
te parte la "riproduzione digitale" 
(pagina web). Né, ritiene il giudice, 
si può parlare di analogia con re¬ 


mittenza radiotelevisiva, perché 
l'Internet funziona con tecnologie 
differenti. 

Questa sentenza è molto importante 
perché sintetizza molto bene le ra¬ 
gioni tecnico-giuridiche per le quali 
non si può pensare di equiparare 
automaticamente la diffusione di 
pagine web alla pubblicazione di 
un giornale, ma come sempre suc¬ 
cede nel campo della legge, esiste 
un'eccezione alla regola: quella del¬ 
le testate telematiche. 

Già a partire dal novembre del 1997 
il Tribunale di Roma aveva ammes¬ 
so la registrazione di una testata 
giornalistica interamente ed esclusi¬ 
vamente diffusa sulla rete, e su que¬ 
sta scia si sono posizionati in segui¬ 
to molti altri fori. 

Grazie a queste decisioni è dunque 
possibile tirare una linea abbastan¬ 
za netta fra ciò che deve essere as¬ 
soggettato alla legge sulla stampa e 
cosa no. 

In pratica, se un web è registrato 
come testata giornalistica allora go¬ 
de sia dei vantaggi derivanti da 
questa "condizione" sia degli oneri, 
compresa quindi la possibilità di ve¬ 
dersi "tirato in ballo" per diffama¬ 
zione. Viceversa, tutto il resto non è 
da considerare "stampa" e dunque 
gli unici responsabili per eventuali 
fatti illeciti saranno soltanto gli au¬ 
tori materiali, mentre il provider po¬ 
trebbe essere coinvolto solo dimo¬ 
strando che sapeva della presenza 
dei documenti "incriminati" sui 
propri server. 

Ma questa è un'altra storia. 


►► 
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Dal ministero dell’Industria 
le prime regole per l’e-commerce 

Una circolare chiarisce gli aspetti applicativi legati alla riforma 
del commercio e stabilisce una serie di adempimenti da seguire. 


Con la circolare 3487/c del primo 
giugno 2000 (http://www.andrea- 
monti.net/lex/Circ_3487.pdf) il mi¬ 
nistero dell'Industria chiarisce alcu¬ 
ni aspetti applicativi legati alla 
riforma del commercio introdotto 
con il D.lgs. 114/98 (c.d. Legge Ber- 
sani). 

Nel ribadire alla tradizionale distin¬ 
zione fra commercio all'ingrosso e 
al dettaglio, la circolare specifica 
che i servizi di e-commerce rivolti 
direttamente all'utenza finale rien¬ 
trano nella seconda categoria, e so¬ 
no classificati come "sistemi specia¬ 
li di vendita" (art. 4 comma 1 lett.h 
punto n. 4). 

A condizione che le attività siano 
classificabili come "commercio in¬ 
terno " e abbiano come destinatari i 
consumatori, son dunque necessari 
alcuni adempimenti: 

> Comunicazione al comune nel 
quale l'esercente ha la residenza, se 
persona fisica, o, nel caso di società, 
la sede legale. 


> L'attività può essere iniziata do¬ 
po trenta giorni dal ricevimento 
della comunicazione da parte del 
comune. 

> Le attività relative al settore ali¬ 
mentare richiedono il possesso di 
uno dei requisiti professionali indi¬ 
cati alle lettere a), b) e c) del com¬ 
ma 5 dell'art. 5. Questo, anche se la 
conservazione dei prodotti avviene 
in un magazzino distante dal luogo 
dove si trova il server. 

> Divieto di invio di prodotti al 
consumatore se non a seguito di 
specifica richiesta. 

> L'invio di campioni di prodotti o 
di omaggi al consumatore è con¬ 
sentito solo se non vi siano spese o 
vincoli a suo carico. 

> In attesa che siano pronti i mo¬ 
duli per la comunicazione al comu¬ 
ne, la si può sostituire con una di¬ 
chiarazione in forma libera. 

La mancata osservanza di queste 
norme implica l'applicazione di una 
sanzione amministrativa. 


Merita di essere riportata testual¬ 
mente, invece, l'interpretazione 
che segue: L'operatore che intenda 
vendere sia all'ingrosso sia al detta¬ 
glio ha facoltà di utilizzare un solo 
sito, ma è tenuto a destinare aree 
del sito distinte per l'attività all'in¬ 
grosso e al dettaglio: in tal modo, 

"La macata osservanza 
delle norme implica 
una sanzione 
amministrativa " 

infatti, il potenziale acquirente è 
messo in condizione di individuare 
chiaramente le zone del sito desti¬ 
nate alle due tipologie di attività. 

Che dire... per fortuna che si vuole 
incentivare lo sviluppo del com¬ 
mercio elettronico. Non oso pensa¬ 
re cosa sarebbe successo nel caso ^ 
contrario. 


La posta di Legge & Bit 


►► Risponde l'avvocato Andrea Monti 

> MP3 e diritti d’autore 

Si è parlato molto del fenomeno dei 
file MP3 per i diritti d’autore che sa¬ 
rebbero violati nel caso in cui questi 
file venissero scaricati senza avere 
pagato tali diritti alla SIAE. Però se 
ad esempio sono in possesso di un 
CD musicale originale e volessi per 
qualche motivo scaricare alcune del¬ 
le canzoni contenute in esso in for¬ 
mato MP3 da Internet, devo pagare 
questi diritti? 

A mio avviso non dovrei pagare la 
SIAE. Elo ragione? 

Avendo comperato il cd originale 


non dovrei aver acquistato il diritto 
di ascoltare quella musica per scopo 
privato? E quindi perché pagare due 
volte per lo stesso diritto? 

Simone Tormen 

In effetti la sua considerazione è corret¬ 
ta. Quando si acquista un CD non si di¬ 
venta “proprietari" dei pezzi musicali 
che contiene, ma si acquista il diritto di 
ascoltarli. Sui supporti non c'è scritto 
che la musica deve essere riprodotta 
esclusivamente dal CD e quindi è teori¬ 
camente possibile scaricare un MP3 
dalla rete senza incorrere in violazione 
di legge, a condizione di possedere gli 
originali. Per inciso, se non ricordo ma¬ 


le, il servizio Beam-it di MP3.com fun¬ 
zionava esattamente in questo modo. 


> Registrazione del software 

Gradirei per cortesia sapere come e 
dove registrare un software da me 
prodotto (sia come marchio sia per i 
diritti di autore). 

Giancarlo Molendi 

Il software non è soggetto ad alcuna re¬ 
gistrazione (quella Siae non ha valore di 
certificazione della paternità) e la quali¬ 
fica di autore si acquista con il semplice 
fatto della creazione del programma. ) 
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<segue> 

> Immagini d’arte in un sito 

Volendo aprire un sito in cui, 
senza scopo di lucro, si presen¬ 
tassero immagini di opere d'arte 
(es. dipinti italiani del Rinasci¬ 
mento) si devono ottenere auto¬ 
rizzazioni dai musei proprietari e 
pagarne i diritti di riproduzione 
come se si trattasse di una pub¬ 
blicazione a stampa? 

rmafieis@yahoo.it 

In linea di principio sì, poi le scelte 
concrete dipendono dalle singole 
strutture. 


> Ancora sui nomi di dominio 

Assieme ad alcuni colleghi sto 
fondando un società Srl. 

Tra le decisioni che dobbiamo 
prendere, vi è la scelta del nome 
della società, scelta in un qual¬ 
che modo legata ai nomi di do¬ 
minio, perché il passo successivo 
sarebbe quello di registrare un 
nome di dominio .it uguale al no¬ 
me della società. Il nome che ab¬ 
biamo scelto per la nostra società 
(WebQuality) è già stato registra¬ 
to come dominio .it da una so¬ 
cietà (la Arcanet Snc di Modena). 
La stessa risulta intestataria dei 
nomi di dominio arcanetconsul- 
ting.it 

arcanetconsulting.com. Si noti 
che tutti i riferimenti al sito uffi¬ 
ciale di Aracanet sono www.ar- 
canetconsulting.com (in pratica, 
www.webquality.it è un alias di 
www.arcanetconsulting.com). 

La domanda è la seguente: se as¬ 
sieme ai miei soci registriamo 
come società il nome WebQuality 
Srl, è possibile legalmente "chie¬ 
dere" il nome di dominio web- 
quality.it senza dover pagare la 
Arcanet Snc? 

Paolo Cremonesi 

No, non credo sia possibile. 
Considerato che - a quanto mi 
pare di capire - la Arcanet non 
sta violando diritti di terze parti, 


la sua registrazione è legittima. 
Anche se venisse registrato il 
marchio Web Quality, l'altra 
azienda potrebbe invocare il co¬ 
siddetto "preuso" e quindi tratte¬ 
nere il nome a dominio. 


> Norme sui siti di shareware 

Ultimamente ho acquistato un 
dominio in .com vorrei fare una 
pagina dove mettere delle utility 
o dei programmini che possono 
essere utili, magari non molto re¬ 
peribili, aggiornamenti, pro¬ 
grammi freeware o shareware o 
demo. 

Il dubbio che ho è il seguente: 
c'è bisogno di qualche sorta di 
autorizzazione o licenza? O basta 
apporre una scritta (come fanno 
in molti ) che tutti i diritti sono 
dei rispettivi proprietari? 

thetratra@tin.it 

Non c'è una risposta valida per 
tutti i casi. Bisogna leggere le sin¬ 
gole licenze d'uso e vedere cosa 
stabiliscono in merito alla ripub¬ 
blicazione. 

Se non è specificato nulla, allora i 
software non si possono diffonde¬ 
re. 


> Contenuti diffamanti 
su un sito 

Nel caso in cui un'azienda si sen¬ 
ta diffamata da alcuni contenuti 
pubblicati su un sito web, come 
può provare che le pagine in 
questione sono state pubblicate? 
Il mio timore è che, nell'intra- 
prendere l'azione legale, e prima 
che le indagini vengano avviate, 
i gestori del sito possano elimi¬ 
narle senza che di queste restino 
tracce. Preciso che in questo mo¬ 
mento le pagine sono ancora in 
linea e che ho provveduto a 
stamparle e a salvarne una copia, 
ma queste potrebbero valere co¬ 
me prova del fatto che le pagine 


siano state in qualche tempo 
pubblicate su un certo sito? Pen¬ 
so sia complicato ma non impos¬ 
sibile crearle ex novo. 

Vincenzo Reda 

Il tema è molto complesso. In linea 
di massima, si può cercare di otte¬ 
nere dal giudice un provvedimen¬ 
to cautelare diretto ad acquisire i 
contenuti del server, in modo che 
possano essere "messi al sicuro" 
prima di iniziare il processo. 

È anche vero che se le macchine 
sono situate all'estero la cosa non 
è così semplice. Un'altra possibi¬ 
lità è costituita dalle prove testi¬ 
moniali, meglio se l'accesso al sito 
viene compiuto in presenza delle 
autorità di polizia. 


> Il provider non offre il 
servizio 

per cui si è pagato 

L'azienda in cui lavoro ha sotto- 
scritto da fine 1998 un abbona¬ 
mento Tin ISDN Professional 
Premium il quale consente di 
accedere ai Pop della zona 
147838383 o 147801010 al costo 
di una telefonata urbana. Dopo 
un paio di mesi la chiamata ai 
Pop risultava inaccessibile e su¬ 
bito ho segnalato la cosa al sup¬ 
porto tecnico. Il personale mi 
ha sempre e gentilmente segui¬ 
to telefonicamente nel controllo 
delle configurazioni, e alla fine 
la conclusione era che in effetti 
tali Pop non funzionavano cor¬ 
rettamente, bisognava pazienta¬ 
re un paio di settimane e ripro¬ 
vare saltuariamente. Nel frat¬ 
tempo per scaricare la posta o 
per navigare era necessario 
comporre un numero telefonico 
rinunciando al diritto della ta¬ 
riffa urbana. Oggi, a giugno 
2000, la situazione persiste, il 
supporto tecnico di Tin è al cor¬ 
rente da svariati mesi della di¬ 
sfunzione, ma nonostante tutto 
le pagine Web dedicate esaltano 
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<segue> 

e pubblicizzano quanto segue: 

"La nuova rete Premium Tin.it of¬ 
fre un livello di servizio eccellen¬ 
te, con una banda internazionale 
più che raddoppiata, permettendo 
così ai propri abbonati di ricevere 
un servizio caratterizzato da 
un'alta qualità di accesso in termi¬ 
ni di velocità. 

Grazie a 55.000 porte di accesso è 
possibile collegarsi al costo di una 
chiamata urbana (TAT) dal 100% 
del territorio nazionale". 
Qualcuno mi ha anche consiglia¬ 
to di chiedere un rimborso delle 
spese telefoniche ma né il nume¬ 
ro Verde di Telecom né quello di 
Tin mi hanno saputo dire come 
comportarmi e a chi rivolgermi, 
personalmente mi accontenterei 
del ripristino di tale diritto. 

Bertoli Alessandro 

Tecnicamente, rivolgendosi al giu¬ 
dice di pace si potrebbe ottenere la 
condanna di TIN per inadempi¬ 
mento contrattuale. 

Il problema di queste situazioni è 
che per “poche lire” non vale la 
pena di affrontare i costi di un'a¬ 
zione legale e quindi - praticamen¬ 
te - non c'è nessun rimedio contro 
queste situazioni. È triste doverlo 
dire, ma è così. 


Riutilizzo di materiale 
pubblicato su Web 

Stiamo sviluppando un sito web e 
volevo chiedere se, dal punto di 
vista legale, esiste la possibilità o 
meno di utilizzare materiale pre¬ 
sente su altri siti (parlo di siti gra¬ 
tuiti). 

È possibile senza chiedere un'au¬ 
torizzazione ai proprietari, copia¬ 
re testi contenuti in altri siti e 
pubblicarli nel mio, senza specifi¬ 
carne la provenienza? 

Posso senza chiedere un'autorizza¬ 
zione ai proprietari, creare sul mio 
sito dei "link" che rimandino a pa¬ 
gine di mio interesse presenti su 
altri siti? 

Sia nel primo che nel secondo ca¬ 


so c'è sempre bisogno di un'auto¬ 
rizzazione da parte dei proprietari 
dei siti? In caso affermativo, come 
si possono ottenere queste auto¬ 
rizzazioni legali? 

Stefano De Vivo 

Il riutilizzo di materiale pubblicato 
su web è soggetto alla legge sul di¬ 
ritto d'autore, quindi si deve in pri¬ 
mo luogo verificare cosa dicono i 
disclaimer sul copyright. 
L'autorizzazione a riutilizzare mate¬ 
riale o aggiungere link va fatta per 
iscritto. 


La legge antispeculazione 
sui domini 

Sono un vostro lettore dalla pro¬ 
vincia di Roma, avrei bisogno di 
avere chiarimenti sulla questione 
dei domini. Volendo aprire un ne¬ 
gozio virtuale, e avendo pensato 
al dominio più consono alla mia 
attività, mi sono accorto che quel¬ 
lo da me pensato era già stato re¬ 
gistrato. Dubbioso nel vedere 
inattivo il sito interessato per mol¬ 
to tempo, ho fatto una visura del 
dominio (www.diesel.it 
<http://www. diesel.it> ) e ho con¬ 
statato che la registrazione risale 
al 12 die. 1999. Ho letto che è usci¬ 
ta una nuova legge antispeculati¬ 
va sui domini, essendo avviato da 
più di 60 gg. dalla data di registra¬ 
zione ho qualche possibilità di ac¬ 
caparrarmi il dominio? 

Ve ne sarei molto grato se poteste 
darmi alcune delucidazioni a tale 
riguardo. 

Massimiliano Casprini 

La legge in questione non esiste. Si 
tratta di un disegno di legge del 
quale - peraltro - si sono perse le 
tracce. 


Un aiuto per chi è vittima di 
truffe sui siti d’aste 

Ho letto con interesse la lettera 
del sig. Destro pubblicata sul nu¬ 


mero di giugno di PC Professio¬ 
nale in merito a una truffa di cui è 
stato vittima sul sito di E-bay. 

A tale proposito mi permetto di 
segnalare l'articolo che segue 
tratto dal sito www.commercioe- 
stero.net e che potrebbe aiutare il 
Vs. lettore a risolvere il suo pro¬ 
blema. 

Come utilizzatore dei servizi e- 
Bay ho notato che lo stesso sito 
esorta a segnalare eventuali azio¬ 
ni "truffaldine" che dovessero 
scaturire dal servizio svolto tra 
buyer e seller. 

Controversie ecommerce: risolu¬ 
zione extragiudiziale online 

Le controversie nate da transazio¬ 
ni avvenute in Rete si possono ri¬ 
solvere direttamente sul Web: On¬ 
line Mediators e SquareTrade so¬ 
no due siti americani che danno 
la possibilità di risolvere, in ma¬ 
niera extragiudiziale, le dispute 
nate da operazioni di compraven¬ 
dita su Internet. eBay, uno dei 
maggiori siti americani di com¬ 
mercio elettronico, si è rivolto a 
SquareTrade per garantire agli 
acquirenti e ai venditori, transa¬ 
zioni “protette " in caso di insol¬ 
venza o insoddisfazione di una 
delle due parti. 

L'utente che desidera risolvere 
una disputa o che si sente dan¬ 
neggiato in seguito ad una transa¬ 
zione online ha la possibilità di 
compilare un form di richiesta di¬ 
rettamente sul sito Internet in 
questione. 

Dal canto suo il mediatore che 
prende in carico la disputa, prov- 
vederà a contattare la controparte 
per risolvere la controversia senza 
affrontare procedimenti legali, 
lunghi ed onerosi per entrambe le 
parti. Web: Online Mediators,- Tra- 
deSquare,- eBay Data: marzo 
2000; Info: Online Mediators; Tra- 
deSquare - pagina contatti; eBay - 
pagina contatti 

Giancarlo Montico 
Responsabile Tecnico 
Informatica e Servizi Interbancari 
Sammarinesi S.p.A. 
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